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ILLVSTRISS. ET REVERENDISS. SIG.

S I G. MIO P AT R O N E
BENIGNISSIMO.

®QVA S I opinion comuno *

che fra li beni di quella vita-»

la lànità riefra il primo: ondo
con giufla caufà fiijÉ|pmata

dono del Cielo, grada della N^wra, 6c

vero frutto del viuer regolato : all acqui-

lo,& confèruadon della quale certonon
fi proua il mizliormezzo , che la finta fb-

brietà . Io , che molti libri à taleffettohò
fpolucrati>nonhòhauuto alle mani Ope-
ra ne più reale, ne più vtilc,nepiùgio-

conda di quella dcll’Illullriilìmo Signor

Luigi Comaro i laquale hò volutolo
di nuouo alla llampa , non tanto per de-
dicarla à V. S. Illullri(Tìma,à cui vera-

mente lì deue perogni rilpetto , ócdi lin-

gue ,& di virtù,& di merito,& d’imita-

tione
,
quanto per rimetterla nel guallo

Mondo à gloria dell’Autore , à beneficio

>J« di chi



di chibrama viucr fàno lungotempo ,&
à conflifione di chi opera incontrario.

Supplico V. S. IlluflrifTima à gradirò
cjueuo penflero dell’obligata miàdeuo-
tione , 6c à credere che io non hò altro in-

tento, che difpendere per lei quella vi-

ta , che del continuo riceuo,& ricónoico

dall’iqlàfiita Tua benignità -, Nella quale

,

come lucidiffimo fpecchio di glorio-

la fama, contemplando ammiro la fàcro-

iànta Religione di vero Prelato , la me-
morabil prudenza de fiioi maggiori , el

fempre viuo fplendore della Eroica fìia->

'famiglia .
Qui confufò fermo la penna

,

& à V . S. IlluflrifTima profòndamento
inchinandomi reuerentilTimo bacio la^

* verte . DiRoma al i . diGennaro

.

Di V. S. lUuflrirt.& Reucrendifi.

Humilifs.& obligatifs. fèruitorc

Giorgio Gennaro.'
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AD lUVSTRISS. ET REVERENDISS. D. D.

MA-’RCVM CORNELIVM
EPISCOPVM PATAVINVM

DE ALOYSII CORNELU LIBRO

De vita"pro|Jeganda,moderate& parceviuendo

EPIGRAMMA.
ORNELIORVAI Regìjtdomusdecuà

^loyjius y 'vereaureo libro docet ,

Qua prorogemus arie 'uitam hane
perbreuem ,

Sitim leuando parciter, parce^famem .

Marce tUy qui Prejules inter micas
^^Unera qualts inter aflra Cynthia ,

Qua prorogemus arte 'vitam calttum ; i

Dies beatos edoces
; Jedpauperum

Sitim leuando largiter. Urge pffamem,V'erque 'vitam fctUcetproducitis ,

Difiriminefed hoc\ tufacis, foìum hic docet i
9“u permanentis , hicfugacis ftculi ,Tu largitatCt htcparcitate prorogai .

•%

Gcorgìus lanuarius •

DEL



del LIBRO DELL* ILLVSTRISS. SIG.

lvigi cornar o.

Air lUullrifs. & Rcucrcndit. Monfig.

MARCO CORNARO
VESCOVO DI PADOVA.

GIORGIO GENNARO.
PIEGA Luigi alMondo in bei colori

Come fugga di morte ilfiero firale \

Come tra tanti error^tra tanti horror

i

Goda del chiaro del Inaura vitale .

Quafi (^ioue mortai Marco immortale ,

^er dar la vita ancor pioue tejbri , V .

E già la pronta Parca al nofiro male

Hà pii* volte allungati i fuoilauori. r •

Onde due gran Comari ilMondo addita

,

(he d:ingegno, è Pietà i ì* l'alt accorte

Trouan nel Cuid'honor la via (jfedita .

cedapurgran Marco à la tuaforte .

Luigi» che togliendoaltrui dà vita »

(he tu coldar altrui togli la morte . /
. V,

DEL



del medesimo libro
AU’IUuftrifs. & Rencrcndifs. Monfig-

MARCO CORNARO
VESCOVO DI PADOVA.

GIORGIO GENNARO»
VESTI che in parca Men/a

Largo alimento di falute apprefi^,

E della Morte arrefia

Ilpa^OiAprendo il corfoà *vtta immcfay

Di tua ftirpe reai degno rampollo

Fù y hen degno d‘apollo y

dtpmilà te : fe non che fcarfo

Et di delitie j
largo

Tu di domite il ben altrui compite y

Cosiper varia traccia vn fine ambite y

Softenendo ilfalubre

Di donar vita altrui publtco incarco

,

Tu liberal yci parco.

DEL

^ '

tizc^'
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del medesimo libro:
GIORGIO GENNARO.

^ *. I

VES*r*mgegno/kvfùrd

(on cuiper prolongar vita mortale

Nobilguadagnofa dell'immortale

Il nouello 6fcuUpio \

Forila è che sforz^e il fato, e la Natura

^ientre chiude le porte

la vecchiaia^l morbo,^ àia Morte •

TRAT.



-TRATTATO
BELLA VITA

SOBRIA
D E L S I G. L V I G I

C O R N A R O.

ERT

a

cofà è,che Tviò ne gli huomini co*I

ccinpo (ì conuerte in nacura,sforzandogii

à viàrc quello , che sV(à > fìa bene ò ma*

le . Parimente vediamo in molte colè ha«>

uer la vlànza più forza , che la ragiono )

che quello non fi può negare ; anzi bene fpelTo fi vede,

che vlàndo vn buono, & pratcicando con vn catciuo j di

buono che era, fi fa catciuo. Si vede anchora il contra-

rio , cioè, che fi come facilmente la buona vlànza in ria

fi conuerte, così anchora la ria ritorna in buona: perche

poi vediamo , che quello maluagio , che prima era buo-

no
,
practichcfà con vn buono , e lo ritornerà buono ,&

ciò non procede le non per la forza dcllVlò , laquale è

veramente grande. Ilche vedendolo, Aconfiderari-

do , che per cHèr lui di canta palTanza , fi lòno introdotti

in quella noltra Italia da non molto tempo in qui,anzi

alla mia ecade , tre mali collumi . 11 primo c ladulatio*

ne, & le cerimonie. L’altro il viuerlccondoropimon

Lutherana, che pur da alcuni fi va mettendo à gran tor-

to in conlùccudme . li terzo, la crapula : i quali tre vici;

,

A anzi



ft TRATTATO DELLA
anzi moftri crudeli della vita huthana^aufio colto a*no-

ftri à tempi deprimere la finccrità del viuer ciuilc, la re-

ligione deH’anima, de la lànità del eorpo'j ho delibera»

di trattar di quella vltima, & di dimoftrar, che è abufò

,

pcrleuarla, lèlìpuò : che quanto airopimoni Luihera-

ne , & al terzo , che e radulationc , fon cerco , che collo

qualche gentile Ipiri’O corrà il carico di bialìmarlc , & .

Icuarle dal Mondo: coli Ipcro prima ch’io mora veder

leuaci & cftinti quelli tre abufi d’Italia , & lei ridotta-»

a’fuoi primi belli ,& lànci collumi . Venendo dunque à

quello,di che mi ho propollo di parlare j circa la crapu-

la I dico che è mala cola ch’ella habbia Ipcnca la vita lò»

bria , & si grandemente fottomdlà . Che le ben da^

pgnVno li sa , che la crapula procede dal vitio della go-

la , & la vira fobria dalla virtù della continenza, niente--

dimeno e fenrira la crapula per colà virtuolà, & honorem

uolc , & la vita fobria dishonoreuolc , & da huomo aua-

ro: & tutto precede dalla forza dcINfo introdotta dal

Icnfo , & dall’appetito j
i quali hanno tanto adelcati

&

inebriaci glihuomini ,
chelafciaca la buona via], lì foncj

dati à lèguir la pcggiorejlaquale gli conduce,ehe non lè

ne aueggonO;à ftrane, & mortahflìme infermità,inucc-

chiandouilì \
che auanti che peruenghino allctà di qua-

ranta anni, fono decrepiti : aU’oppofito di quello che fa-

cena la vita fobria , che gli tcneua prolperoh nelli otun-

ta anchora
,
prima che lolle difcacciata da quella morti-

fera crapula . O milèra& infelice Italia,non te n’auedi

,

che la crapula c’ammazza ogni anno tante perfonc , che

tantenon nc potrcbl»no morire altempom grauilllme

petti-



AVITA S OBRTA- \ .
I ,

peftilenze» nè di fèrro, ò di fuoco in molti fatti d*armc|

cbc fatti d arme fono i fùoì veramente dishonefti ban-

chetti , che s’v/àno, iquali fono sì grandi , & sì intolera-

bili , che le tauole non fi pofTono far si capaci , che vi fu

luogo
,
per Tinfinite viuande,che (òpra vi fi portanoion-

de bifògna metter i piatti Ivno /òpra Taltro in monte: Se

chi potrebbe mai viuer con tai contrari) Se difòrdini

}

Proueggafi per l’amor di Dio , che fon certo , che alla.»

macifà lua non fìa vitio, chspiùdifpiaccia, di t^uedo:

Difcacdfì quefla nuoua morte , anzi non mai piu fonti-

ta pedilenza, fi comp è dilcacciato il morbo,che oue al-

tre fiate faccua tanti danni,hor fi vede, che ne B pochiP

fimi , anzi quali niuno ,
per l’vfo buono introdotto dal-

le buone prouifioni: che vi c rimedio anchoradi difoac-

ciar queda crapula,& rimedio tale ,
che ognVno da fo lo

può vfàre, yiuendo gli huomini fecondo la fèmplicità

della natura , laquale ci infègna edere di poco contenti ,

tenendo il mezzo della fànta continenza, & quello del-

la diurna ragione , Se accodumandofi di non mangiar

fc non ciò che per necefsità del viuere bifogna : fàpendo,

che quel più è tutto infermità Se morte j & cheè diletto

folo del gudo, ilquale paflà in vn momento , ma lun-

gamente poi dà difpiacer Se nocumento al corpo : Se al-

la fine l’ammazza inficine con l’anima. Che ho io veda-'

to morir di queda pede in frefoa ctade molti miei amic^

di belhfsimo intelletto , Se di gentil natura , iquali fo fof-

foro viui , abbellircbbono il mondo « Se con gran mio
contento fàrebbono da me goduti , fi come con molto

mio dolore, di loro fon rcRf^to prillo . Onde pef ouuiar^

? - - A ». àtan-
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Stanco danno perrauenire, ho deliberato oMi quéRò^
mio breue difcorlò far conofcere, come la crapula è abu-

fb , & che fi può leuar i^cilmente , & introdurre in luo-^

go Ilio la vita fòbria , come già vi era , & ciò voglio far

per quefto ancora più volontieri, perche molti piouani

di belliffimo intelletto, conofcendo, chclla e vitio V
pie n’hanno affretto, perche hanno veduto i lóro Padri

morire in frelca etade , & vedono me in quellamia veo'

chia di LXXXI anno cosi lano & prolperoforonde defi-

derofl anchor’efìi di peruenirui , (
perche la natura^,

non ci vieta potere lunghihimamcnte viuere,& perche

è in fatti quella etade nellaquale più fì'può elercitar la^

prudenza, & con minor contralto
,
goder i frutti delle

altre vinù, perche all’hora fi lalcia il fenlo, òc in kio luo*

go fi dà l’huomo in tutto alla ragione : } mi hanno prc*

gato ch’io fìa contento dir loro il modo ch’io ho tenuto»

per potenii peruenire;& io vedendogli pieni di cefi ho-

nefto defiderio
,
per giouar& à loro, & à quelli altri in*

(ìeme, che vorranno legger quello mio difcorlò, no.
Icriùerò : dichiarando quali furono le caule , che m
allrinlcro à lalciar la crapula,& accettar la vita fòbria:

narrando tutto il modo, eh io tenni in ciò hire, &di-
cendo quello, che poi tal buono vlò operò in me; on-

de fi conolcerà chiaramente,quanto (ìa fàcil cola à leuar

Pabulo della crapula : feggiungerò al fine quanti vtili&
beni fi traggono dalla vita fòbria . Dico adunque , che >

^infermità di mala forte, che inmehaucuanononfò-

lo dato grandilsimi principi] , ma fatto anchora nom.

piccolo proccfTo^ furono cagione ch'io lafciafsi la crapu-

.
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^

Ia « alla quale io era molto dato ; (ì che per cagion di ler^

& della mia mala complelsione , che lo ftomaco mio è

freddiisimo, &jiumidiisimo, era caduto in diuerlc (òrti

di infermità, cioè dolore di (lomaco, & (pedo di fianco,

& principio di gorte^ & Fcbricina quali

continoua , ma (òpra tutto lo ftomaco molto dilcòncio

con vna Ictc perpetua : della quale mala , anzi pefsima^

difpofidone, niente altro mi rcftaua da poter di mo
^rare , eccetto che finire per morte ì trauagli & noio
della mia vita, tanto lontana dal fine per natura, quanto
vicina per dilòrdinata ragion diviuere. Ondentro-
uandomi io in coiì mali termini nel tempo della mia.»

etadc : che fu da i XXXV. infino à XL. anni , cfTendofi

fatta ogni fperienza per rilànarmi, & ninna colà gio-

uandomi , à me dilTero i Medici , che a'miei mali noiu
era le non vna (òJa medicina,quando io mi volclfsi rilòl-

uore di viària& continuarla patientemente
.
Q^fta.»

era la vita lòbria,& ordinata, laqual mi' (òggiunlcro,
che riteneua grandilsima virtù& forza , fi come ancho-
ra grandi(sima virtù & forza haucua l’alrrajche é in tut-

to a quefta contraria, dico la crapula , & la vita dilòrdi-

nata ;& che delle lor forze ne poteua io eflcr chiaro : fi

perche per i dilòrdini io era fatto infermo , anchor che
non fòlle ridotto à tali termini, che la vira ordinata, la-

qual opera al contrario della dilòrdinata,non me ne po- -

tclsi del tutto liberare; fi anchora perche fi vede in fatto,

che tal vica,& ordine conlcrua gli huomini di cattiua j

compiefiione, & di età decrepita (ani, mentre l’ollèrua- T
'

no, fi come la fùa contraria ha forza d'amalare vno di ^

per*
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perfetta compldsiohc, ^ nella {ài più frc&a Se forte ctaJ

de , & ritenerlo per lunghilsimo (patio di tempo in tale

Rato i
& ciò per la ragion naturale, laqual vuole, che da

contrarie forme di viucre, vengano à predurfì cócrario

operationìiimitaudoinqueRa anchora l’arce i progrelsi

della Natura i & potendo cflà arte corregger! viti
j
Se

mancamenti naturali } ilche fi vede chiaramente nell'a-

gricolcura, & .altre cole lomiglianti: aggiungendomi

loro , che io all’hora non vlàua tal mediana , che fra_^ •

pochi mefi ella non mi potria più giouare}& che in po.>

chi altri me ne morirei ; Io , alquale mi dilpiaceua aitai’

il morire in così freRactade, &cliemiritrouauator- '

mentato dal male continuamente , hauendo vdice que-

lle belle. Se naturali ragioni, reilai periùaiò, che dalhoiv

dine, Se dal dilòrdine doueuano per necefiicà nafcer’i

lòpradetei contrari] effecd. Se inanimato dalla Iperanza, ‘

deliberai, per non morire , & vfeir de tormenti, di dor-

rai al viuer regolatamente . Onde informato da loro

del modo eh’ io doueua tenere , intefi ch’io non haueua <

nè’ à mangiare , nè’ a bere fénon dé i cibi , & del vino

che fi chiamano d’amalato ; Se dell’vno , Se dell’altro ùu
poca quantità

.
Qu^o

,
per dir il vero , mi haueuano

commellb anchora perinnanzi,mainquel tempo io, '

che voleua viuer’à miomodo , ritrouandomi, come dir

fàtio di Cai cibi, non rellaua di concencarmi mangia*

delle cofe,che mipiaceuano; fimilmcnte (cntendomi

come orlò per il male, non rellaua di heuer vini,che mi
guRauano, Se in gran quantità ; & di ciò non diceua co-

là. alcuna àMedici , fi come firn tutti gl’infermi . Ma^ ^

poi
.L
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|#oi eh’ io hebbi deliberato di eflcr continente ,& ragioni

neuole, vedendo , che non era diffidi colà} anzi era de-

bito proprio dell’huomo , mi polì di tal maniera à que^

ila Iòne di vìucre , che mai in colà alcuna non difordi-

naijilche facendo, in pochi di cominciai àconoiccr»

che tal vita mi giouaua a(Iàij & fèguendola , in men^

dVn’anno fili (& parià forlè incredibile ad alcuno )

riiànato di ogni mia infermità. Facto adunque làno

,

mi poli à confiderarclavirtùde)rordine,&direfra_»

me medeiìmo , che fe l*oi dine haueua hauuto forza di

vincere canti mali
,
quanti erano (lati i miei, hauerebbe

maggiormente forza di conicruarmi nella fànicà , & di

aiutar la mia mala complefsionejdc di confortare il mol-

to mio debile (lomaco . Però mi polì diligcntiisima-

mente à volere conolcere i cibi , che fodero à mio pro-

pofìto,& prima deliberai di farne (^rìenza , (è quelli

che al gufto piaccuano , mi giouaflcro, ò pur mi fodero-

di nocumento, per conolcere , fe quel prouerbio , che io

haueua già tenuto per vero , & che verilsimo vniuerlàl-*

mence li crede che lìa, anzi è il fondamento di tutti i

leniuali , che Icguono i loro appetiti , era in fatto vero

,

che dice, che quello che sà buono, nutrilce & gioua . 11-

che facendo , ritrouai ch’era fallò-, perche à me ilvin'

bnilco& freddilsimo làpeua buono, & co; ì i Meloni, Se

glalcri frutti : le Inlàlace crude , i Pelei , la carne di Por--
,

co, le Torte, le Minellre di legumi,! Mangiari di palla.

Se limili altre viuande, che mi diletcauano lòmmamen-
te, Se pur tutte mi noceuano : così hauendo conolciuco,

che tal prouerbio era fàUo,-per fallò Thcbbi « Onde fon»
.
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dato (òpra la efperienzi , la(ciai la qualità di uili cibi , &
di tali vini , & il ber freddo , & cleisi vino appropriato

allo ftomaco mio , beuendone quella quantità , che co-

nofceua, che con facilità poteua (maltire . li (imile feci

de i cibi, caì nella loro qualità, come nella quantità an-

chora , auezzandomi à tare , che lappetito mio non re-

ftaffe 'mai (àtio di mangiare , &c di bere -y ma tale fi par*

tidè da tauola, che potcflc anchora mangiare,& bcrti^ :

feguendo in ciò quel detto , che dice , che il non btiariì

di cibi è vno (iudio di (ànità: & cosi leuandomi per que-

fte cagioni dalla crapula , & dilòrdini , mi diedi alla vita

(bbria Se regolata , la quale operò in me prima quello ;

eh’ io ho detto di (òpra , cioè ,ohe in men d’vn’anno fui

liberato da tutti i mali , che haueuano fatto cosi gran^

principio in me , anzicome ho detto , tanto progredò

,

cheerano fatti quatì incurabili . Operò ancora qued’al*

tro buon’edètto , che poi non mi ammalai più come (ò-

leua ogni anno mentre io (èguitai l’altro modo di viue-

re , ch'era (ècondo il lcn(ò , che io non mi ammalaisi di

febre molto drana , laqual mi conduflè alcune volte in-

dno à morte. Da quello adunque anchora mi liberai,

& ne diuenni (àni(simo,come (empre da quel tempo in-

fino à quell* bora lòno dato, & non per altra Ragione, (c

non perche non hò mancato mai ddl’ordine: ilqualc ha

operato con la (ìu infinita virtù, fhe il cibo, che no (em-

pre mangiato, & il vino,che^o beuuto,e(Tcndo tali

quali fi conuengono alla mia com^lelsione , & in quan-

Dtà quanto fi conuiene^come hanno lalciata la lor virtù

al corpo, (cnelòno viciti lenza didicoltà, non hauendo
'

-
- prima
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prima generato in me alcun cactiuo humore . Ond’io

fcgucndò-tal modo, fono ftato fcmpre, &mi ritrouo

bora, come ho già detto (Dio gratia) làniilimo ; vero è ,

che oltra li due fopradetti ordini,eh’ io ho fompre tenuti

nel mangiare & nel bere, che fono importantilfimi,

cioè di non mangiare fo non quanto digerifoc il mio fto.

maco con facilità,-& fo non di colè, che fono à miopro-

pofico : anchora io mi fono guardato dal patire & fred-

do, 6c èàldo, & dalla foucrchia Fatica,& di non impedir

i miei fonili ordinari] , e dall’eecdsiuo coito , e da noiu

^ ftantiare in mal aere, & da non patire dal vento, ne dal

Sole, che quefti anchora fono gran difordini . Auenga
che da loro non fia molta difficoltà guardarli, potendo

più ne l’huomo ragioneuole il defiderio della vita &
della llànità , che la contentezza di far quello , che fom-

mamentc gli nuoce . Mi fono ancho guardato quanto

ho potuto da quelli , da i quali non ci potiamo cosi fà>

cilmente riparare
; quefti fono la malinconia, & l’odio,

& l’altre periurbationi dell’animo,! quali par c’ habbino
grandilsimo potere ne’corpi noftri : Non mi fono però

potuto guardar tanto ne dallVna, ne dall’altra forte di

quefti difordini , eh’ io non fa incorfo alcune volte iiu

molti di loro
,
per non dir bora in tuttij ilche mi hà gio-

uato in quefto,hò conofoiuto con la elperienza,chc non
hanno per il vero molta forza , nè poflòno far molto
danno à i corpi regolai], da i due ordini fopradetti del-

la bocca
; tal che poflb dir con verità , che chi oflcrua_»

quei due principaii,può poco patire dalli altri difordini;

laqual fede pero
,
prima di me fece Galeno , che fu così

B gran
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gran Medico

; ilquale afferma, c he tutti gl*altri difòrdi-

ni poco gli nuoceuano,perche fi guardaua da^jucllidue

della becca j & però che per crgione delli altri mali trai

non hebbe male, le non per vn giorno (òlo-, così è

veramente, come dice
j & io ne pc fio render vmo icfli-

monio, & molti altri anchora, che mi conoscono, &
^ (anno come miolte fiate ho patito & freddo & caldo , &

fatti pure delli altri fimili dilòrdini & mi hariTlÒ firn il*

mente veduto (per diuerfi accidenti, che in più volte mi
fono occorfi )

trauagliato dell’animo
j nientedimeno,

fanno che p>oco mi han nocciuto, come anchora fanno,

che à molti che non erano di vira fobria & regolata,hin

nocciuto afiài , fra i eguali fu vn mio Fratello
, & altri di

cala mia , i quali fidandoli nella loro buona complcffio-

nc , non la fàceuano ì il che fu loro di grauifsimi danni

cagione
j
perche in lorohcbberograndifsima forza gli

accidenti deH’animo -, & tanto fii il dolore, & la mania*

conia, che fi pofero, hauendo veduto, che mi erano (fa-

re moflc alcune liti di fomma importanza da huomini

potenti & grandi
j
che dubitando eglino

, eh* io non lo

{

»erdefsi,furono prefi dall’humor malinconico,del qua*

c fempre i corpi di vita non regolata,fono pieni-,5: que-

ilo fi alterò di maniera,& tanto crebbe,che gli fece mo-

rire innanzi tempo ; & io non hebbi male alcuno
,
per-

che in me tale humore non era di fouerchio ,
anzi fa-

cendomi animo da me medefimo , mi sforzauadi cre-

dere , che Iddio per farmi conofocrc & forte, & valoro-

fo, m’ haueflc fatto muoucre qucftcliti -, òc che io le vin-

cerei con mio vtilc & honorc, fi come auenne ;
perche

aUaI
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alla fine i>c riportai la vittoria , con molta mia gloria &
vtilità i pcrilchc lenti) nell’animo confolatione grandi!^

lima , laquale però non hcbbe alcun potere di nuocer-

mii così n vede, che nè malinconia, ne altro affetto pofi.

fono far nocumento à i corpi di vita ordinata èi fòbria t

Ma più dirò , che i medefimi mali non hanno poter di

fare a tai corpi fe non poco male, ne dar loro fe non po-

co dolorei& che quefto fìa la verità,io ne ho fatta l’cfpc-

rieuza nella mia età di fèttanta anni : che mi occorfe^

,

come fiiole aucnire, efiendo in Cocchio , Se andando in '

fretta , che per cafo fortuito il Cocchio fi riuersò , & ri-

uerfàto , fu tirato dai Caualli vn buon tratto di mano
prima, che fi potcfiino fermare; Onde iocflcndoui

dentro per li finiftri & pcrcofTc riceuute,mi trouai oflè-

iò molto il capo , & tutto il refio del corpo , Se di più fi*

nifirato d’vna gamba Se d’vn braccio; condotto à cafà,i

mici mandorno fiibico per li Medici -, i quali venuti , Se

vedendomi così battuto Se mal condicionato, Se in talc^

età,conchiufero, che per quefia difgratia io morirci fra

tre giorni
,
pure , che mi fi poteuano far due rimedi)

,

IVno era trarmi il fànguc, l’altro darmi vna Medicina.,

per euacuarmi; Se ouuiarc, che gli humori non potefiè-

ro tanto alcerarfi, q^i penfàuano , che d’ bora in bora

foffero per metterli in vn’efiremo moto, &caulàrmi

,vna grandiffima febre . Io all’mcontro, che fàpeua,chc

la vita mia ordinata , tenuta dame già tanti anni, hauc-

ua così bene vniti, adequaci , & difpofii i miei humori

,

che non potrebbero per quefio meaerfi in tanto moto

,

non volli eRerc làlairaco,nè pigliar altra medicina, folo

B X mi



Il trattato della
mi feci drizzare la gamba & il braccio,& mi lólciaì vn-
gere di certi loro ogli, che diceano eflèr’à j^Tòpofito.

Così lènza vlàre altra fòrte di remedio , come* io m’ ha-f

ueua pcnlàto , me ne guari j , non hauendo hauuto altro

male , ne alcuna al tcrationc, colà, che paru&alli Medici

miraculolà . Onde fi deue conchiudere , che chi ticno
vita regolata &lobria,& non dilòrdinadcl vioerc,poco

male può hauere per gli altri dilòrdini , & cafi fortuiti

.

Ma ben concludo, malsime per la elperienza latta da.»

me nuouamentc , che quelli del viuerc fono dilòrdini

monali, & già quattro anni palTati me ne certificai, che

fui indutto dal configlio de' Medici , & da i ricordi delli

amici, & da i conforti de i miei medefimi, à farne vno

,

troppo più in veroimportante di quello, che come poi

fi vidde, fi conueniua-, & quello fa laccrelcere la quan-

tità del cibo eh’ io mangiaua ordinariamente , ilquale^

crelcimento mi ridullc in vna infermità mortalilsima ;

la qual colà, perche viene à propofito in quello luogo,&
potrebbe giouare ad alcuno , fono contento di narrare

.

Dico adunque , che i miei più cari parenti , & amici , i

quali molto mi amano,& mi hanno caro,molsi da bel-

lo, & buono amore , vedendo eh’ io mangiaua allài po-

co, mi dillèroinfieme con i Medici,che quel cibo,ch’ io

prcndeua , non poteua elTcr ballante à lòllentar vna età

vecchia, & cadente, come era la mia, alla quale fàceua^

-bilògno hormai', non lòlo conlèruate , ma di accrelccre

anchora forza , & vigore . llche non fi potendo fare le

.non coi cibo, però che era al mttonecelTario,che io

mangiafii vn poco più copiolàmence . lo dall’altra par*

ic ad-
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tc adduceua in mezzo le mie ragioni, cioè, che la Natu-

ra fi contfnta di poco, & che con quello poco io mi ha-

ueua conferuato tanti anni , & che à me quello vlò mi

era conuertito in natura;& che era cofa più ragioneuo-

Ic ,
crelccndo gl’anni , & mancando la prolpentà, eh’ io

andafii fcemando , non che accrelcendo la quantità del

cibo :
poi, che anchora la vinù dello llomaco di ra-

gione fiandaua facendo ogn’hora più impotente -, onde

io non vedeua ragione alcuna, che mi doucllé indurrò

à tale accrclcimento ; & per fortificare le mie ragioni

,

allegaua quc’due prouerbij naturali , & verifiimi : l’vno

c , che chi vuol mangiare aflài, bilògna, che mangi po-

co i
che quello fi dice non per altra cagione , fe non per-

che il poco mangiare ta viucre aliai -, & vmendo affai, fi

viene à mangiar molto . L’altro, che gioua più quel ci-

bo,che fi retta di mangiare quando fi ha ben mangiato,

che non gioua quello , che già fi ha mangiato : ma nc

quelli prouerbij,nè ragione alcuna,ch’io dicelsiloro,mi

giouò , che più arditamente ogn’ hor mi molcttauano j

onde io per non parer ottinato ; e più Medico di efsi

Medici, & lòpra tutto per compiacere à i miei, che que-

fto molto delìderauano, giudicando etti, che tale augu-

mentohauellè à conferuare la virtù, contentai di accre-

Iccre il cibo, ma in due onde fole più . Che fi come pri-

ma, tra pane, vn rdfo d’ouo, carne, & mincttra, man-

giaua tanto, che in tutto pelàllè oncie dodici alla fotile,

cosi poi locrefoei à oncie quattordici -, & fi come prima

beueua oncie quattordici di vino , così poi crefoei allo

lèdici
.
Quetto accrefoimento, & quello difordine , im»

capo
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capo di dicci dì cominciò in me esimente ad opcrant-r

,

che venni di allegro, ch’io era, malinconico ,& coleri-

co ì a che ogni co/à mi daua fàftidio
j & cratfempre di

Arana voglia, che non làpcua ne che mi jfàrc, ne che nni

dire ; In capo poi di dodici dì , mi allkll vna grandilH-

ma doglia di fianco, laqual mi durò XXII. bore , & mi
fopragiunlc vna febre terribile , che mi durò XXXV.
dì , & altrctancc notti , lènza mai lafciarmi : anchor che
pailàti li XV . fi facclTc per dir’ il vero Icmpre minoro ;

ma con tutto ciò non potei in quello tempo dormirò
pur mezzo quarto d’ bora : onde da tutti fui giudicato

per morto
; pure iome ne liberai

(
Dio grana ) col mio

ordine fòlo , benché folsi ncU’età di LXXVIII. anni,
& nella più fredda ftagione di tutto l’anno, che fu fred*

difiimo , & d’vn corpo tanto macilente, quanto fìa pot
libile ; & fono certilsimo, che altro non mi liberò dalla

morte , fc non il grande ordine tenuto da me già tanti

anni : nelli quali mai non hebbi male , fc non alcuna-,

poca dilpofìtionc di vno, oucro due di
:
perche l’ordine,

ch’io dico di tanti anni , non haueua lalciato generar in

me humori fouerchi,& maligni i ne generati, inucc-

chiarfì in tal triflitia, & malignità , (i come auiene ne i

corpi vecchi di quelli,che vìuonolènza regola:però non
fi ritrouando nclli miei humori, alcuna vecchia mali-

gnitade , che e quella , che ammazzagli huomini, ma.»

folamente quella nuoua , introdotta perii nuouo difor-

dine , non hebbe fòrza il male, anchor che grauifiimo

,

di ammazzarmi
.
Qt^fto & non altro fìi cagione della

mia vita : onde fi può conofcerc quanta è la forza , & la

virtù
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virtù dell’orciine , & quanta è quella del difòrdine , che

in fi pochi' di mi causò vna cosi terribile infermiti, (ì

come la vita lòbria , 3c ordinata mi baueoa tenuto tand

anni {ano . Et parmi vna gran ragione , che le il mon*-

do fi conlèrua con ordine, & la vita noftra non è altro

quanto al corpo , che armonia & ordine di quattro Eie.-

menti, che con lordine medcfimo debba conlciuarfi

,

& mamcncrfi quella noftra vita , & pel contrario gua-

ftarfi permalatia , ò per morte corromperli , operando

in contrario . L’ordine inlcgna le dilciplinc più faciL

mcncc^l ordine rende rcflcrcito vittoriclbi & finalmcn-»-

te Tordine mantiene la Città , le Famiglie ,& i Regni
iftclsL La onde mi riloluo, che altro non fia il viuer or-

dinato , che certilsima ragione & fondamento di viuer

làao & lungamentc;tal che bilògna dire,che la fia la fo-

la & vera medicina ; & t hi ben confiderà , bifogna, che

conchiuda, che così c . Però quando il Medico via vi-

fitare Tammalato, ricorda quella per prima medicina
j

& commette, che viua con ordine ; così quando piglia.,

hcenzaj perche l’ infermo fia rilànato
,
gli commetto ,

che volendo ftar fino , tenga vita ordinata . Et non è

dubbio, che le colui tenclTe tal vita , non fi potrebbe più

ammalare,perchclei leua tutte le caufe del male-, &cosi
non harebbe più bilogno nc di Medicine di mcdicinci

anzi ponendo mente à ciò che fi deue, fi farebbe Medi-
co da per se, & perfcitilìimo, che in vero l’ huomo non

{

)uò cfl'cr Medico perfetto d’altri , fiior che di le lòio
j &

a cagione c qucfta,perche può ben cialcuno con diuerlc

^rienze conolccrc la compldlsione perfettamente , flc

lelùc
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ic fliè proprietà più occulte , & qual vino 1 & qual cibo
fàccia per il fùo ftomaco . Non fi può già rai cole conò-
fcerc veramente dVn’'altro , che à gran fatica fi polTono
in fc , & per fè raedefimi conofccre , che vi bifògna dd
tempo aliai à conofcerle , & farne diuerfe fpcrienze -, &
tali ìperienze fono più che neceflàrie,pcrche più diuer>

fità di nature & di ftomachi fi ritrouano negl’ huomi-
ni, che non fono diuerlc l’effigie loro . Et chi credereb-

be ,che il vino vcechio, palTato che ha Tanno
, noceflc

al mio fiomaco, & li giouaflc il nuouo^ & che il pepe-» >

che c reputa to fpetie calida , non faccia in meoperatio-

nc calda, fi che più fi lènta dal Cinnamomo fifcaldato

& confortato ? Q^l Medico m’ hauerebbe auerdto di

quefte due mie proprietà occulte, fè io con la lunga of-

feruanza , à pena le hopotute auertire , & ritrouaro

?

Però non può alcuno eflerc perfetto Medico d’vn’altro

.

Non hauendo adunque Thuomo miglior Medico di fc

ftcflb , ne miglior medicina della vita ordinata
,
quella

fi debbe abbracciare . Non nego però, che nella cogni-

tionc , & curarionc delle malarie , nelle quali cadeno
foeffo quelli, che non tengono vita ordinata, chenon ci

raccia bifogno del Medico, & quellonon douiamoha-
uer caro : che fc gran conforto ti rende vn'amico, chò
fcmpliccmentc ti viene àvifitarcnelTinfermirà, lenza

far altro, che dolerli del tuo male,& confortarti à fperar

bene
j
quanto maggiormente d deue eficr carifiimo il

Medico, che c vn'amico, che viene à vederti per cagioa

di giouard , & che ti promette lafàlute ? Ma nel con-

fèruarfi fono, crederò, che fi debba abbracciare per

Medi-
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Medico quefta vita regolata ; latjualc , come fi vede , è
medicina namrale

, & propria nollra *, perche conièrua
r huomo, ancor che fia di mala compleillone

, làno , &
lo fa viuere profperofò infino alli cento& più anni , &
non Io lafcia finire con male, nc con alteratione d‘hu-
mori , ma per pura refòlutione del filo humido radica-

le, che è ridotto al fine) ilche tutto anco hanno afferma-
to molti fapienci poter fare l’Oro potabile , & lo Elifir ^
da molti ricercato,da pochi trouato . Ma diciamo pur’il

vero
,
gl* huomini per il più Cono molto fcnfiiali , & in-

continenti , & vorrcbbono fàtiare i loro appetiti
, & far

fèmprc infiniti difordini . Onde vedendo, che non pofi
fono fuggire, che la crapula ogni tratto non gli tratti di
mala maniera, in fila foulà dicono , che meglio c viuer
dieci anni meno, & contentarfi

j & non confideranodi
che importanza fieno all’ huomo dieci anni più di vita

,

& di vita lana, & nella età matura, che c (Quella era fhp .

fa cognolcere gli huomini per <^uello , che fono, & fon-
no , & vagliono , in ogni forre di virtù : laqual non può
hauer pertettione , (c non in tal’etadc ; che per non dire
bora di molte altre, dirò folo delle lettere, & delle fi icn-
ze

, nelle quali la maggior parte de i belli
, & più cele-

brati libri , che habbiamo , fono fiati da i loro Autori
compofii in quefia età , & nelli dieci anni, che quefii
van dicendo di non apprezzare pei* fòdisfare à i loro
appetiti . Come fi fia , non ho io voluto far così

, an-
zi ho voluto viuere q^aefii dieci anni

; & fc così non ta- •

ucfsi fatto, non haucrei Icritti i trattati
, che per efler vi *

uo,& fono , da dieci anni in qua hò pur Icrini , & sò
'**

i"" " C che

k
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che gioueranno . Oltre à ciò i fòpradetti (cnfilali dicoi*''

no , che la viu ordinata e vita , che non fi può fare : à.

quello fi rifponde : Galeno» che fu sì gran Medico,la fo-

ce, & la elelTe per la miglior medicina : la fece Platone >

Marco Tullio , liberate , & tanti altri grandi huomini '

delli tempi paflati ; i quali per non tediare alcuno , non

nominero j & alla nollra etade habhiamo veduto Papa

Paolo Famelè, farla , & il Cardinal Bembo; & però vi-

uere sì lungamente ; & li noftri due Duchi Labdo ,&
Donato : molti altri di più balTa conditione , & di quei

,

che hjtbitano non Iblo le Città, ma il Contado anchora,

che in ogni luogo fi ritroua,à chi pur gioua di Icguitar-

la. Adunque hauendola già fatta, & tuttauia facendola

molti, non c vita, che non poteflèeflère fatta da ciafeu-

no,tanto più quanto non vi fi ricercano gran colè da fa-

re; anzi non è altro, che vn cominciar à farla, come af-

ferma il (bpradetto Cicerone, & tutti quelli ,
che la fan-^

no . Et perche Platone , fc bene egli viflc regolatamen-

te, dice però, che vn’ huomo di Rcpublica non può cosi

farcj bif^nando à quello tale patire & caldo & freddo ,

& fatiche di diuerfe fòrti ; & altre cole , che fono tuite> i

fuori della vita ordinata,& fono difordini: rifpondo,chc

come di fopra ho detto, quelli non fono delli difordini

,

che imporrano , & che infermino , & faccino morir

gl’ huomini, quando colui, che gli fà, fàccia vita fobria,

& non difordini nelli due della bocca, delli quali 1‘ huo-

roo di Republica fi può molto ben guardare; anzi c ne-

ceflàrio, che ft ne guardi; perche così facendo,può effe-

re ficuro, onero di non incorrere in quei mali, nei
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‘.<^aaIt'ticil'coi& farebbe ^ che cadeflè) fàcendo di <^iici di-

lordini ^^ec aftretto à fare i
ouero pur incorrcndoui,'

élcilme^^ , & più pretto liberarfène . Mi fi potrebbo

qui dire, come dicono alcuni, che chi fa vita regolata-^,'

hauendafèmpre,cflendoiàno,mangìiio cibi da amma-

lato , & iin poca quantità , non ha poi di che fòuuenilfi

nelle injp^mità . A quetto io direi prima, che la natura j

che dcÌi4cra di confèruare T liuomo più lungo tempo

,

che può’;, ci infègna come ci debbiamo gouernare nelle

infermità^ perche leua di (ubico alli infermi 1 aj^etico

,

acchiochc non mangino fè non poco
}
perche efia di po-

co (
come c già detto ) ficonrenta . Et però loammala-

-fo , fia flato infino à quell* hora ò di vita ordinata , ò di-

: {ordinata, non bifògna che mangi fc non dclli cibi , che

{òno à propofico della fìia infermità^& di quelli ancho-

ra in aUii mcn quantità di quello, che era lolito di fare

,

mentre che era iano,perche (è mangiaflè in tanta quan-

ta lòleua, (è ne morirebbe^ (c in più, tanto più totto,che

ritrouandofi all* hora la natura aggrauara dal male
, la^

viene ad aggrauare anchor piu , dandole maggior

quantità di cito di quello, che per all’bora può Ibppor-

tare j & quetto crederei , che fotte per fouuenire 1* infer-

mo à battanza . Ma oltre à ciò , fi può rUponder ad al-

cuni & meglio , che chi è di vita regolata , non fi può

ammalare , anzi rade volte , & per si poco tempo fi ri-

troua indi(pollo,q)erche col viuere regolatainente, leua

tutte le caule del male ; & leuate le calile j viene à leuai

rclF-tto ; fi che chi Icguita l’ordine di viuere, non ha da

.dubiure di male, non hauendoda dubitare dell’ettettò,

.. C a chi
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chi cCcuro dalla caufà . Ellèndo cosi adunque, clic Isl^

vita ordinata c tanto vtile, & tanto virtuolà cosi bel-

la , & COSI lànta
, deue da ogni vno cflcre lègiiita, & ab-

bracciata
, & canto piu , che non è contraria al viucro

d alcuna fòrte d’ huoinini , & e fàcile da fare , che qui
non s'obbliga alcuno , che facendola mangi si poco co-
me fo io, ò che non mangi frutti

,
pelei , & l’altre colò,

che non mangio io,ch'io mangio poco,perche quel tan-
to e à baftanza al mio piccolo& debile flomaco

} & i

frutti, & i pelei, & gl'altri si fatti cibi mi iiuocono, onde
io glilafcio

.
Quelli à ehi giouano, ne pollòno, anzi ne

debbono mangiare , che à loro tali colè non fono vieta-

te . Ben’& à loro, & à cialcun’altro e vietato il mangia-
re tanta quantità di qual lì voglia cibo, che'fìaàloro

propolico, quanta non^olTaclTer digerita dal luollo-

maco con facilità, & cosi del beucre iprò à chi ninna .

cola nuocellc
,
quello cale non làrialòttopoftofenon^

alla regola della quantità,non à quella della qualità de'ci

, bi, che farebbe colà fàcililsima à fare ; ne voglio, che al-

• cuno mi dica qui, che fi trouano di quelli , che dilòrdi-
' natilsiraamente viuendo, peruengono làni, & gagliardi

à'quelli vltimi termini della vita ,à’ quali giungono gli

huomini più lòbrijjimproche quella ragione,icndo fon

data lòpra vna cola incena, pricololà, & che rarilsime

.volte auiene,& che venendo ci par più coliomiracololà,

che naturale, non ci deue prlìiadere à viuer difordinati

•per quello, fondo che à quelli tali troppo fu liberale laj
"

naturadlchepochilsimi debbono Iperaredi confoguire.

Ma chi non vuole hauerc quelle oiforuationi»conndan-.

i.i> a V. doli
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doG neU^ftn giouencù > ouero nella fila fòrte , complef:

fìonej &5,perfetto ftomaco
,
perde affai , &ogni giorno c

fòteopoB}) al male, &allamone
j
peròdico,cneè più

(ìcuro diyiucre vn vecchio, ancor che di trifta compiei^

(ione
,
|L'he tenghi vita regolata & fòbria , che non c vn

^iouane di pcrletta , che viua difòrdinatamence . Non
c dubbio però, che chi c di buona natura,fi può confèr-

uarccpnlordine più anni , che non può vno di trifta -,

& che Iddio,& la natura pofibno operare, fi che vn'huo-

mo nafea di così perfetta complefiione , che poflà viuc-

re fino, lènza tanta regola di vita,& molti anni; & mo-
rire poi vccchilsimo , & per pura rclòlutione

, come in-

Venetia è auuenuto al Procuratorc Thomalò Contari-

ni ; & in Padoua al Caualicr Antonio Capo di Vacca .

Ma di Craili in cento mila, che nafcono,non le ne ritro-

ua vno . Che volendo gl’altri viuer lungamente fani, &
morir lènza noia & faftidio

,
per rclòlutione , bilògna

,

che viuano regolatamente; che cosi non altrimenti poli

fono goder de i frutti di tal vita
, i quali fono quali infi-

niti ; & ciafouno di loro infinitamente da apprezzarti

.

Perche lì come ella tiene gl’ humoripurgati,& benigni
nel corpo, così non la (eia alcendere fumi dallo Bomaco
al capotai che il cerucllo di coluiyche viue à quello mo-
do,è lempre bé purgato,^ ftà lèmpre bene in ceruello :

onde egli poi da quelle baile& vili,alccndc ali’alte& bel
le conliderationi delle colè diuine , con diremo Tuo fo-

lazzo & contento; perche cosi confiderà,conolce, & in-
tende quello,che non hauerebbe né confiderato, nè co-
nofoiuto,nè intefo giamai;cioc quantaCa laida potenza.
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fapienza, & boncade. Difcendc poi alla natu^&Ia c(v

nofce per figliuola di cHòDio: & vede&'AÒccacoo^

mano quello , che nè in altra età , ne con tntìn purga*

to ceruelle harebbemai veduto ò toccato . Dilcerno
airhora veramente la bruttezza del vitio, nel quale-»

cade colui, che non sa rafirenareleperturbationi hu*

mane,& i tre importuni defidsri] , che paiono^tiati tutti

c tre infìeme con noi, per tenerci Icmpre molèltati ; Se

inquietati
.
Quefti lòno il defideno della concupilcen-

za ,
de gl' honori , & della robba , i quali lògliono ere»

Icer ne i vecchi , che non fono di vita regolata
;
perche

quando pafTorno per l’età virile, non lafoiorno nè il fon-

lo, nè l’appetito,come doueuano
}
pigliando in luogo'di

quelli la continenza & la ragionejUÌrtù,che non furono

lifoiaie da quello della vira ordinata, quando vi pa(m.

llquale conofocndo tal paflioni & tali defiderij efière^

fuori di ragione,efièndofi dato del tutto a lei,{ì deliberò

da quelli, &da ^l’altri viti] infieme -, & in luogo loro, fi

accollò alle vinu,& alle buone operej& con quello mcz.

zo di reo huomo , che era , fi fece di buona & honella_*

vitaronde poi quando fi vede ridotto per la lunga età al-

ia refolutione ,& al fine , làpendo che già per fingolar

beneficio di Dio, lafciò il vitio , fi che dopo non è llato

maluagio huomo Iperando pur per i meriti di Giesù

Chrillo nollro Redentore , morir in lua gratia, non fi

attrilla della mone : làpendo , che dee morire, malfi-

rhamente quando carco d’ honore,& làtio di vita,fi ve-

de giunto a quella etade, alla quale, di molte migliata

d* huomini, che nalcano , viuendo pimenti, à pena

vno
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vno’ giongc . E tanto maegiormcntc non fi attrifia.» »

quanto che quella non li lopragiongc impetuolàmente

alla IprouiRa con acerba & noiofà aìccratione d* humo*

ri, di dolori , & di febre, ma con lómma quiete & beni-

gnità, perche in lui tal fine non ficaulàlfènònper io

mancamento dell* humido radicale , ilqnale à guilà di

lucerna (è ne và mancando a poco à poco: onde egli

.

pafla dolcemente lenza male, da quella vita terrena &•

mortale , alla celefiiale & eterna . O lànta & veramen-

te felice vita ordinata, & che per lànta & felice da gli

huomini dei efièr tenuta, fi come l’altra, che a te è tan-

to contraria , è rea, & infelice , come apertamente dalli

effetri dell’vna , & dell’altra fi può vedere : anchorcho
dalla voce fola, & dal tuo bel nome , fi douerebbono gli

huomini conofeere, che pur bel nome, & bella voce è à

dir vita ordinata,& {òbrietà,come all’incotro brutta co-

làè à dir vita dilòrdinata,& crapula^anzi tra quelli voca.

buli'par quella differenza iftelTa che è tra il dir Angiolo^

de Diauolo . Ma fin qui fieno dette le caule per le quali

mi leuai dalla crapula,& diedi del tutto alla vita lòbria

,

& il modo,che t5ni in ciò fàre,& quello che me n'auen-

ne ; & finalmente i commodi & beni
,
che ella porta à

chi la lèguc . Hor perche alcuni huomini leniuali , Se

non ragioneuoli dicono, che non è bene viuer lunga-
mente i Se che come palla l’età di Icllàntacinquc anni

,

non fi può chiamar vita viua , ma vita morta
j
percho

molto s’ingannano , come dimollrerò ( elfendo il defi-

derio mio , che tutti cerchino di peruenire alla mia età

,

perche godino ancora eili della più bella , che fi pollài
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Viucrc ) Voglio in quefto luogo narrare quali fieno hd-'
ra i miei palla rcmpi, & il gulio eh io prendo in quéRa.
mia ecade delia vitajpcr far viua fède ad ognVno di quel**-

lo, che medefjinamente faranno tutti quelli, che mi co%
nolcono, cioè^ che la vita, che hora io viuo, c vita viuit-
fima& non mbrta;& tale, che da molti c tenuta felice,

per quella felicita , che fi può hauere in quello mondo . . .

Et quella fede faranno prima perche vedono , & noa^
fenza grandillìraa loro ammirationc,Ia mia prolperità,

'

& come monto da me a Cauallo lenza vantat^gio alcu>
no , & come alccndo non vna Icala loia , ma riirm vn>
colle a piè gagliardamente

j
poi come io fono allegro

,

piaccuoIe,& contento, & libero dalle perturbationi del-
1 animo, & da ogninoiofopenfiero. In vece de*qùali
flantiano nel mio cuore lèmpre gioia & pace , fi cho
indi mai non fi dipartono . Olcre'à ciò , fanno , corno
palfo il mio tempo , fi che non mi rincrefoc la vita

,
per-

che io non habbia da pallarla a tutte l’ horc con mio
fommo diletto , & piacere , che mi ritrouo hauer ben.,

^fpelfo commodita di ragionar con molti honorati Gcn-
tilhuomini,& grandi d intelletto , & di collumi , & di
lettere

, & eccellenti in alcun altra virtù . Et quando la

loro conuerlàtione mi manca, mi dò à leggere alcun.,*

bel libro
;
quando ho ietto a ballanza , forino ; cercando

in quello , & in ciafouno altro modo , eh’ io poflb
,
gio-

uarc altrui
,
quanto le mie forze me Io concedono ^ Se

tutte quelle colè io fo con mia grandiflima commodi-
tà* & alli lor tempi, & nelle mie llanze

j lequah^ oltro
che fono nella più bella parte di quella nobile, &^otta_*

f Città
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Città dì Pàdoua , fono anchora veramente belle , & Io-'

deuoli> & di quelle, che più non fono (late fatte alla no-
ftra etadcjcon vna parte delle quali mi difendo dal gran
taldo

; con l'altra dal gran freddo; perche io l'ho fabri-

cate con ragion d’Architettura , laqual ci inlègna come
s’ habbiaciò à fare :&godo oltre à ciò infieme con que-

fte, li miei diuerfì giardini, con Tacque correnti,che lo-

ro corrono à canto, nei quali trouoìcmpre da far qual-

che colà , che mi diletta . Ho anchora oltre à quello

vn’altro modo di folazzarmi, che io vò l’Aprile, &
Maggio, & così il Settembre, & l’Ottobre, per alquanti
giorni à goderevn mio colle , che c in quelli monti Eu-
ganei, & nel più bel fito di quelli , che ha le lue fontane

& giardini,& fopra nitto commoda & bella llanza, nel

quale luogo mi truouo anchora alcune fiate à qualche
caccia conueniente alla mia etade , commoda& piace-
uole. Godo poi altrettanti giorni lamia Villa di pia-'

no , laquale c bellillima , lì perche è piena di belle llra-

de,lequali concorrono tutte in vna bella piazza, ìilÌ

mezzo allaquale è la fila Chielà Iccondo la conditiono
del luogo, honorata aliai , lì anchora perche è diuilà da
Vaia larga

; & corrente parte dello fiume Brenta ; dal-*
Tvna & dall’altra parte del quale vi c gran Ipatio di Pae-
le ,

• utto di Campi fertili*, & ben cultiuati
; & lì ritroua

bora, Dio grana, molto bene habitata, che prima.»'
era così, anzi tutto il contrario: perche era paludo-
& di mal aere , & llanza più prello da bilcie , che da •

huomini . Ma hauendole io leuate Tacque, l’aere lì léce '

buono , & le genti vi vennero ad habitué , & Tanimo'
‘

. D comin-



x6 TRATTATO DELLA
cominciorno à moltiplicare aliai , & (I riduUè il luogp

alla pcrfcttionc , che h vede hoggidì, itale eh’ io poflb

dire con verità , che ho dato in quello luogo à Dio , al-

tare , de tempio ,& anime per adorarlo , colè tutte che^

mi danno infinito piacere,lòlazzo,& contento ogn’ hor

che le ritorno à vedere & godcrte . A quelli medefimi

tempi vò anchora ogn’anno à riuedere alcuna di quelle

Citta circonuicine j & godendo li miei amici , che in*

elle lì ritrouano
,
piglio piacere , elTendo& ragionando

con elfi, & per lor mezzocon graliri,chc vi loro, huo-

mini di beli intelletto ; con Architetti, Pittori, Scultori,

Mulìci, & Agricoltori, che di quelli huomini per certo

quella nollra etadc è copiolà aliai ^ Veggio le opere lo-

ro fatte nuouamente, riueggio le fatte per l’adietro, &
Icmpre imparo cole , che mi c grato il laperle . Vedo i

Palazzi, i Giardini, le Anticaglie, & con quelle le Piaz-

ze, le Chicle, le Fortezze, non lalciando à dietro colà-»,

ondo fi pollà prendere piacere, & imparare . Ma Ibpra

tutto godo nel viaggio andando & ritornando,oue con-

fiderò la bellezza de lìti , & de Paefi per i qu^i vò paf-

fiindo . Altri in piano , altri in colle, vicini à fiumi i ò

fontane , con molte belle habitationi & giardini d’ in-

torno; ne quelli mici lòlazzi & piaceri mi fono meiu

dolci & cari, perche io non veda ben lume, ò non oda.»

ciò , che mi vien detto facilmente , ò perche altro mio

Icnfo non fia oerfetto , che fono tuni ( Dio grada )
pcr-

fcttilfimi ; de Ipetialmcnte il gallo, che più ^llo horaj

quel lèmplice cibo, eh* io mangio,ouunquc io mi troui,

àc non tàceua già qucUi tanto delicati, al tempo della-»

mia
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j^ia vita dilordinata . Nc il mutar letto mi dà noia al.

cuna , eh* io dormo in ogni luogo bcnilsimo& quieta,

mente, lenza fentir diihirbo di cofa alcuna , fi che nel

fi>nno i iògni mi fieno belli& piaceuoli . Et con gran,

de mio piacere & contento veggio riulcir 1’ imprelL«

,

canto importante à quello flato , di ridurre dico , tanti

luoghi inculti à cultura, quanti ce ne fono , & aà da eC-

(ò principiata, per mio ricordo . Laqual cola ionoiu

peniàua di veder invitamia:làpendoiocherimprelc

di grande importanza
,
^lòno tardi principiate dallo

Repub. pur io T hò veduta, & fui ancora in perfòna con

gli Eletti à quello vfficio, due mefi continui nel tempo

del maggior caldo della State, in quelli luoghi paludofi,

nè mai lèntij
noia alcuna , nè per fatica , ò per altro in-

commodo eh* io m' hauefii : canto di potere ha la vita.»

ordinata , laquale in ogni luogo lèmpre mi accompa*

gna . Oltre a ciò, lòno in viua& cena Iperanza , di ve-

dere principiata & finita vn’alcra non meno imporran-

te imprelà , che c pur quella della conlèruatione del no-

(Iro Efluario , ouerLaguna , eflrema Se marauigliolo

fbnezza della mia cara patria . Laquale conleruadone

( & fia detto quello non per compiacer à me fleiro,ma.j

alla lòia & pura v erità ) c fiata da me ricordata Se con^

viua voce , Se con le vigilie de i miei Icricd
,
più volte à

quella Republica . Allaquale , fi come lònoper natura

tenuto di tutto quello , onde commodo Se beneficio lo

f

>olTo apportare , così eflremamente defideroogni lùa_#

unga felicità , Se conferuatione
.
Qi^fli lòno i veri Se

imponanci miei lòlazzi
.
Q^fle fono le hcreationi Se

D a di-
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<lipom della mia vecchiezza

; quale di ramo cpiù da a^
•prezzare dell’altrui giouentù, ò vecchiezza; quanto
ch’ella lanata per Dio gratia', delle perturbadoni dell’a-

nimo^ & infermità del corpo, non prona alcuno di quei
,contrarij , i quali milèramente tormentano infiniti

^iouani ,& altretanti languidi vecchi , & del tutto di-
ipollènd* Et le alle cole grandi& importanti c lecito

comparar le minori, ò per dir meglio, quelleche fi

lògliono riputar da Ichcrzo
, dirò ancho tal cllère il

frutto di quella vita lòbria , in me : che in quella età

mia d anni LXXX 1 1 1. hò potuto comporre vna_i
piaceuolilHma Comedia , tutta piena di honefti rifi , &
piaceuoli motd. Laqual maniera di Poema, ordina-»

riamen te lìiol ellcre mitto & pano dell’età giouanile-» :

fi come la Tragedia lùol’elTcr efictto della vecchiezza :

«llèndo quella così per la lùa vaghezza & giocondità
|H)rtionara alla giouentù , come quella per la lùa ma-
linconia alla vecchiezza . Ora , le fu iodato quel
buon vecchio. Greco di nadone, & Poeta

, per nai
uerc ncH’ctà di LXX 1 1 1. anni , Icritto vna Trage-
dia i & perciò riputato làno & gagliardo , con tutto

che la Tragedia Ila Poema mello & malinconico ;

perche debbo ellcre tenuto io men fortunato , & là-

no di lui , hauendo in età d’anni X. più di lui , com-
pollo vna Comedia, laqual’c compofitione allegra&
piaceuole , come cialcuno sà ? Certamente , le io non-
iono iniquo giudice di me fteflò , credere voglio , cho
io fia bora& più làno , & più giocondo , chenon fii egK
con X. anni manco Ibpra la Ina vita . Et perche

niu- _

J

1
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niuna con/òlanone manchi alla copia de gli anni miei I

per render Ictà mia meno rincrelauole, ò più fearfi i

mici concenti, veggio con qucfto quali vna ipccic d‘ im-

inonalicà nella (ìiccelsione de i miei poderi .1 Perche ri-

trouo poi , come ritorno à cala , non vno /ò due , ma^
X I. mici Nipoti , il maggior dc’quah è di XVIII. ‘

anni , il minore di due : tutti figliuoli dVn Padre , &
Madre , nuci lànifsimi: & per quanto bora fi può vede-

re, molto atti , & dediti alle lettere , &aili buoni coi! li-

mi ^de’quali alcuno delli minori , fèmpre godo cornea

vno mio Budbncello j & veramente , che i putti dallerà

di tre anni infìno à quella de i cinque, feno naturali

Buffoni
i gli altri di maggior età , tengo à vn certomo-

do miei compagni
^ & perche hanno dalla natura per-

fette voci, gli godo anchora, vdendoli & cantare &
fonare con diuerfì inflrumenti

} anzi io medefìmo can.

to, perche ho miglior voce, & più chiara, & più (onora,

ch’io hauefsigiamai. Quelli (òno i (òlazzi della mia_.

ctadc . Onde fi vede , che la vita , eh’ io viuo , è vita vi-

ua & non morta, come dicono quelli , che poco (anno

,

à’quali acciò fia chiaro quanto io flimi gl’altmi modi di

viuerc, dico che in vericà,io non cambierei la mia vita

,

nè la mia ctadc con alcun giouinc di quelli , che viuen.

do fèguono i lor appetiti , anchorthefofTcdibuonilsi-

ma complefsione
j fapendo io, che quello tale c (òctopo-

fto ogni giorno,anzi ogn’ bora à mille fòrti (come io ho
detto ) d’ iniìrmicadi, & di morte j che quello fi vede iti

&tto si chiaramente , che not^ha bifijgno. di prona alcu-

na : che mi ricordo anch’ to .molto bene, di quello >

che

L
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che faceiu quand* io era cale : so quanto quella età (ùole

edere inconHderata ,& quanto i giouani aiutaci dal ca«

lor incrinfèco, fieno animofì , & confidenti di mede-

fimi nelle loro operacioni, & fperino bene d'ogni colà »

si per la poca elpcrienza che hanno dellecolep^ace,co.

me per la caparra,che par loro hauere in nuno di viuer

adài per l'auenire . Onde fi elpongono audacemenco

ad ogni forte di pericolo } & Icacciau la ragione^Sc dato

1 1 mano il gouerno di le fiefii alla concupiicenza , cer-

cano di lòdisfiure ad ogni loro appetito , non vedendo i

milcri , che procacciano quello , che non vorrebbono

hauere , cioè 1* infermicadi , come ho detto più volte , Se

lamone . De i quali due mali, l'vno c graue,& molcfia

colà à lòfiirire, ralcro del tutto inlòpporcabile& Ipaucn-

colò : inlòpporcabile àciàlcuno , che fi fia dato in preda

al lènlò. Se i giouani Ipecialmence, a’quali parcon trop-

po lor danno morire innanzi cempo^lpauencolò à quelli

che penlàno à gl’errori de quali c piena quella noilra^

vita mortale , Se della vendetta , che lìiole pigliare la^

giuftida di Dio, nella eterna pena , de i Peccatori . Al-

1 incontro io in quefta mia età ( Dio Icmpre grada ) mi
ritrouo libero dallVno, & Palerò di quelh crauagli : dal-

l'vno, perche io lòn certo &ficuro,che non pollò ami

inalarmi,hauendo leuace le cagioni del male con la mia

lanca medicina } dall’altro , che c quello della morte.^

,

perche dall'vlò hormai di unti anni, ho imparato à dar

luogo alla ragione : onde non lòlo mi pare brutta colà

cerner quello, che non fi ^uò fuggire, ma Ipero anchora

quando eh* io fiagiunco a quel palTo, di Icudre anch* io

alcu-
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alcuna corifolationc della grana di Giesù Chriftò , Ol*

tre che le bene io so, che debbo come gratóriongere

al fine, quello fine però e anchora da me cantolontano,

eh’ io noi pollò dilccrnerc
,
pcrch’ io so di non morire >

le non per pura relòlucionc. nauendo già con la regola-*

ca forma del viucrc mio lèrrate alla morte tutte le altro

vie , & impediti i palli à gli humori del mio corpo, di

non farmi altra guerra, che quella, che mi fanno gli

Elementi venuti inlìeme alla mia gcneratione. Chc->

io non fono sì foiocco, eh’ io non conofoa eflendo gene-

rato , che mi conuien morire . Ma bella &c defidcrabil

morte è quella , che ci dà la natura per via di refolutio*

ne. Si perche la natura hauendo ella fatto il legame^

della vita , troua più fàcilmente la via di foioglierlo , de

indugia più tardi, che non fo la violcntia delle infermi-

tà :
quella c quella morte , che lènza fare il Poeta, fi può

cluamare , morte non già vita ; che non può eflcr altri-

menti . Q^lla non viene , le non dopò lo Ipatio d’vna

lunghilsima età , & per forzadVna grandilsima debo-

lezza i perche à poco à poco , & con gran tempo , fi ri-

ducono gli huomini in termine , che non pofibno più

caminare , & à pena ragionare , diuencando & cicchi

,

& lordi, & curui , & pieni d’ogni altro male v anchor io

(per Dio grana )poirocirerc certo di cllère molto lon-

tano da tal fine ^ anzi hò à credere^ che l’anima mia,chc

ha così buona llanza nel mio corpo , non vi rìtrouaodo

altro, che pace, amore , & concordia, non lolo tra i lìioi

humori ma anchora tra il lènfo, & la ragione, gode , de

iè ne Uà concentifiima . Si che ragioncuol cola è , che»

vi bi-
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vi bifo^ gran tempo

, & forza d’anm à farncla vfeire

Onde e per certo da concludere
, eh’ io debba viuert.»

inolti anniyiàno & prolperofo, godendo quello bel .

inondo > che e bello a chi le lo sa far bello , come ho là-'

puro fare io ; &lpcrandò di poter far il limile pergrada
di Dio nell’altro anchora

, & tutto per ilmezzo della_i^

vkiù,& della lànta vita regolata , allaqualc mi poli , fa-

cendomi amico della ragione , & nimico del fenlò , &
dell appetito

, colà che facilmente può far ogni vno, che
voglia viuere, come adhuomo uconuiene. Oralo
quella vita fobria c così felice , le il lìio nome c cosi va-'

go & diletceuole, la lua podèflìone cosi ferma & certa

,

altro vffido non mi rella, eccetto che pregare
( poi che

con oratoria perlùafionc non pollò conlcguirc il deli-

derio mio ) cialcun huomo d’animo gentile & di rario-

nal dilcorlò dotato , ad abbracciare quello ricchilfimo-

thelòro della vita . Ilquale ficome auanza tutte le altre^

cercato,& conlcruato lèmpre
.
Qjwlla c quella diuina

fobrietà, grata à Dio, amica alla Natura , figliuola della -

Ragione, lòrella delle Virtù, compagna del viuere tem- ’

pcrato, modella, gentile, di poco contenta, regolata, &
dillinta nelle lite opcrationi . Da lei, come da radice.»,

nalce la vita, la lànità, l’allegria, TinduUria, i lludij , &
tutte quelle attioni , che fono degne d’ogni animo ben- i

creato & compollo . A lei fàuorifeono le leggi diuine •

& humane. Da lei fuggono, come tante nebbie dal

Sole, le repletioni, i dilordini , le crapule,! fouefchi hu *•<*.

mori.

ricchezze & mondo ( appo;

vita lunga & fana ; cosi menta da tutti eden!

x)rtandoci la_»

ere amato, ri-
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;
T uj,

,

inori , le diftcmpcric , le fèbri , i dolori^ òt'i pericoli

4ella morte w La iìia bcUezza alletta o^ianimo nobi*

lo* La iìia lìcurczza promette à tutd gratioJ(à & dore-

uole cònfèniatioae . La iòa facilità inuita ciaiòmacon

poco difturbo , all’acq uifto delle lue vittorie . Et final-

mente ella promette d*eflcr grata & benigna ciiftodi-

trice della vita > tanto del ricco quanto del pouero, tan-

to del malchió quanto della fcmiiia, tanto del vecchio

quanto del giouanc: Come quella che al ricco inlc-

gna la modellia, al pouero la parfiraóma!,airhuomo

la continenza , alla Donna la pudicitia , al vecchio la_»

dilèlà della Morte , al giouane la Iperanza del viucro,

più ferma & ficura . La Ibbriccà fa i lèni! purgati , il

corpo leggiero, l’ intelletto viuace
, l’animo allegro

,

la memoria tenace,! mouimenti lpediti,le attioni pron-

te & dilpofte . Per lei , l’anima quali l^auata del filo

terreftre pelò, prona gran parte della /ùa libertà: i Spir.

ti fi muouono dolcemente per le arterie: corre il /àngue
per le vene: il calore temperato & /òauc,fa /òaui & tem-
peraci effetti : & finalmente quefte poténzenoffre , /cr-

uano con belH/simo ordine, vnàgioconda & grata har-

monia . O fanci/sima& innocenti/siraa Sobrietà,vnico
refrigerio della Natura, madre benigna della vita fiu-

mana : vera medicina così dell’animo , come del corpo
noftro, quanto debbono gli huomini laudarti

, & rin-

graciarci de i tuoi cortefi doni ? Po/cia che tu doni loro

la via di conferuare quel bene, levita dico & la (ànirà

,

di cui non piacque à Dio , che il maggiore fi prouafiè

per noi m quello mondo, cflèndo la vita & l’effcro;

E co/à

I

• k
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co^à unta iiatanlmcnte eia dafeun viuehté a|ip]T22Ì^

U >& vdllonricri cnAodica . Ma perche ionon intendo

.bora formarevn Pane^rico di (^lla rara'^ eceeltemè

, Sobrietà i farò fine, per eifere anchora fobrió J

in. quofta. parte ; non ^ia parche di kì ^
non fi pollano dire infinite cok /

t;5f'

’ apprefllò k raccontate , ma :

affine di rimettere^ ' i r.n hh ùt

I li a piu com- \1 f!>h

‘il moda occafiohe il ripnanento ‘ ' i' tn^
^>.1

'

COM.
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..1 *S O B R I A ' s

D E L MEDESIMO.
AVEN DO cosìjCom’ io dcfidcrana_» ^

il mio Trattato delia vita lòbria comin-

ciato à giouare à quelli , cIk (bnò nati di

trilla [compitinone
,
poi che quelli ogni

traodo per ogni picciolo dilbrdine elio

fanno, per cagioni della lorodcbil complcfllonc , li

Icntono così indi(pilli , che peggio nonporrianolcn-

tirfi, che ciò veramente non. auuitne i quelli , che fono

nati di buona : & però quelli di trilla per viuere lini

hauendo veduto il fopradetto Trattato • alcuni fono po«

ili à tale vita ;
certincad per la clpcrienda quanto ellÌLa

gioui . Et così vorrei giouare à'quelli che fon nati di

buona
:
perche fondandoli fopra quella , viuonoinvita

difordinata ; onde come pcruengono alla età dclli LX.
anni , ò là intorno , lì fanno difettolì di diuerlì mali , 6c

dolori ; chi di gotte, chi di fianco, chi di llomaco,& al-

tri limili mali , nc*quali non entrarebbono fe lì ponef-

foro alla vita fobria: 5c lìcome muoiono di quelli prima

che pcruengano alla età dclli LXXX. ànni^ viucreb-

bono ialino allicento,tcrminc cònceduto daDio,c daI-<

la nollra madre Natura à noi lìioi figliuoli . 'Et c da_«

£ t ere-



jKSt Compendio della
credere , ch’e£& Vorrebbe ^'ché: o^Vnò a^^ongeffe'à
tale cerinyie > accioche tutti godeflerp di ogni Età . Ma
pj^rche ij nal«r noIjTo , c (ò|a>pofto alle reuolutioni de
i Cieli , efli in «quello poftro nalccre hanno grande for-

za , maffime nelle buonè^ e irifte complcìirioni
, che i

queftoeflà Natura non può proucdcrcjche potendo prò.

uedere, gli farebbe naie ere tutti di buona . Ma /^achc
nafeendo rhuomo con l’ intelletto & ragione , cflò da_*

fc poflà con artc^fupplire à quello , che i Cidi^ hanilb''

leuato , & con 1 anc della vita lòbna fàppiano liberarfi^

dalla trilla complclììone , e yiuere lungamente , e lem- :

pre làni
:
perche non c dubbio , che l’huomo con lane

.non poflà in parte liberarli dalla inclinatione dc’Cieli i

efléndo opinione commune , che i Cieli inclinana, ma
che non sferzano ; onde li Sapienti diflcro

j Che l’ imo-,

mo làuio domina Icftclle. Io nacqui molto colerico j.

tal che non fi poccua praticaremeco
; & me n auiddi, 6c

conobbi che vn colerico era pazzo a tempo
, quel tem-

po , dico, nelquale era dcminaio dalla colera -, perche-»

non liaucua ragione in fc , nè intelletto , c mi deliberai

di liberarmi con ragione da tale colera
}
li che bora fcj

ben fon nàco colerico , non però vfe tal’atto , le non ió^'

parte : c quello che c nato di trilla complclsione, può li-

milmcnte con il mezzo della ragione,& vita fobria,vi-

uerc làno,& lungamcntc,comc ho fatto io,chc nacqui di
trilliflima: tal che era colà impolsibile,chc potefsi viuc-

rc oltre all età dell! XXX X. anni , Se mi trono in-
quella dein LXXXVI. làno,& prolpcrofo: e le non
felle che nelle mielunghe ,&^eme in^mità , cho

tante
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tanft alicblM nella giouentù quando li àrdici ini ab-i

bandonarono , che per.quellc à me {u kuatp^graH

dell' hunjidoxadicalciil^uale iionjiì.pup

re,^erebi di giUhge*c«l.tcraiip? l<^ad«tto>^^blacqr:ì

nolco' per ragitxnc,che iàrà «.pfa #mpo£ibilei^ r.

come io pordimoftrarò, non vi penfo: batta affai à me,

habbia viuuto X LV I. anni di più di quello,che doue-

,

uai& che in quettà così lunga «a rttti li micifenrinnen-

ci fiano nella loro perfectionei& libino li denti,la voce,

,

la memoria, & il cuore : ma (opra tutto il ccruello è più

in clfcrc , che fotte giamai -, nè per Iqmultiplicarc detti

anni non perdono'j c quetto procede perche ^chora io

crclco dell’ordine dejla vita fobria, che fi come gli anni ,

muldplicano,cosl io feemo la quantità del cibo nel man.

giare : & quetto fcemarc c necettàrio , nè fi può fare di .

mcno,fi come non fi può viuerc fcmpre;& appretto alla

£ne detta vita , l’huomo fi riduce à non più mangiare

,

ma à forbirecon difficoltà vn rotto di ouo il giorno,è à

finire per rifolutione lènza dolori 3c matt,come farò io:

& quetto molto importa : & ciò ne auerrà à tutti quelli

.

che teneranno vita fòbria , & fia di che conditionc , e

grado fi fia, ò grande,ò mezano,òpiccioloj perche tutti

fiamo prodotti di vna fòia fpecie ,& detti quattro Eie-

menti.E perche il uiuere fano,e lungamcnte,debbe cttèr

.

molto apprezzato dall’.huomo,come poi diròjconcludo

che è obligato à fare ogni opera per viuere j & non fi
^

debbe promettere dì viuere lungamente lènza il mezzo
della vita fòbria: perche habbia sétito dire che alcuni vi-

,

ueno non tenendo tal vita infino all’età detti cento an-

.

nifèm-
I
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ntKmprffianijé coti mangiare ailài«&dio^ cibojèbe. ;

uitidò di ogni vino : e però i^romeccerfì che cosi à loro

aoerrà: ma do facendo, fanno diie erron;il priiiia,chd^

fra centhmiU non ne nafce vno tale. L’akib, che fi:

amaIa'nò,'^mtioidno con tnnle::hè mai fono sicuri delti

la Morte fenzà male & Infermità j talcheia via & vita-»

fìcliradd viucre fi è palTad almeno li X L/ anni , il po-

nerfi afid Alita lct>ria, lai^naleaioh c difflòltjda tenere.#,;

hauetfdòla tenuti tatui altri per lo paffato cóme fi leg-

& hora moki la tengono , Come iaccioio, e pur fia-

mo huomini*, &1’ huomp eflcndo animale ragioticuolc,»

fa tanto qtìanto'vilùle-i Qo^a vitaconfillelenoniitL.

qucftc duecólc
,

"quantità qualità j Ija'prima', chfcj#

è la qualità, confitte folo ió non mangiare cibi , nè berci

vini contradj allo lùo ftomaco : la quantità confitte^

che non fi mangi-, e beai fc non quanto fadimcntc può»

eflcr digerito da quello f Lcquali quantità ,& qualità i

debbono pur’eflèr conolciutc dall' huomo , come è pcr-

ucrtuto alla età delli X XXX. anni,ò L.^ ò L/X* e.

quello che tiene tali due ordini, viue’ in vita ordinata, e.

lòbria ;
laquale ha tanta virtù , c forza che gli huomini»

di quel corpo fi fanno perfèttiflimi , concordi , & adu-

nati : liquali così fatti buoni , non poflòno effer pofti in

moto, né in altcratione per ogn’vno delli altri diiòrdini

che fi faccia , come c per patir freddo , e caldo , e foucr-

chia fatica , vigilie , & altri , le non fono eftrcmilsimi

.

Non potendofi adunque, in corpo che tiene li due ordì- •

ni della bocca, metterli li fooi humori in alterationc , c -

càufàr febre , dallaquale proceda la morte auanci tem-

.
po,
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BD j'duiK^c c obligacò ogni huomo à (cnetli^ fendo co^

la celta, che chincn li tiene si per tali dilòrdini) comò
- per liitaiitr altri che fono i|i finiti per r^riivno di

‘quelli , c fcntpFC in pericolo di male , di nsone v pct

-

'che viucin vita difcnlinara, c non Iqbria i Ehén v^iro,

'che anchora quelli che tcngonalc.dae bella bocca y chpe

è vita febria
,
per ogni vno 'dcUi altri dilbrdini , facen-

doli , fi rifentc per vno , ò due giorni , ma non già di fe-

bre, e così anchora fi rifeme per la reuolutionc del|i

Gieli i ma ne Cicli , nè lali dilòrdini pol&no metter

alterationeigli humondi chi tiene vita lobria ) & è cofe

ragioneuolè , e naturale, perche li duediferdini dello

bocca tono iiitcnori ,
e gli altri fono efieriori -, M

a
per-

che' fono alcuni attempati molto fenfiiali >,che dicono

,

che nè quantità; nè qualità di cibi, nè vini gli nuoceno;

c così mangiano aflài y e d’ogni colà, e bcueno, perchCi»

non fenno in che parte del foo corpo fia lo foo fiomaco :

per certo fono pur fiior di modo leniuali, & amici della

gola : A cueili fi rilixindc , che quello che dicono nonuII./- r
può elicr in natura, perche biiogna, chechinalcc, naica

con complefiionc ò calida,b frigida, ò temperata*,^

che li cibi calidi giouino olii calidi ,& li frigidi al frigi-

do , e li diflemperati al temperato , è cofà imponibile in

natura :
quali fopradetti molto lènlùali

,
pur non polTo-

no dire , che non fi amalano qualche volta , e che poi fi

liberano con io tenerli vacuati con medicine»ccon vna

ftretta dieta : Onde fi vede , che il male loroprocedo
^r repictione di alTai cibo, e di cibi contearij ai Sio fto-

nwcQ . Sono altri pur attempati,chedicono, che è loro

nccellà-
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‘fìcetìf&rta'Dmangiare aflai, flc il bereVpa^^poccftjibftco*

tarò il fao caler naturale , cùc fi va iccmarido
,
per Ib

moltipliou-c de gli anni i& che fono aftrecd i mangia-
re aflài , & cibi che piacciano alli loro gufti , ò frigidi, ò
calidi, ò temperati; & che le viueflèro in vira lòbria, che

tofto morirebbona. Si rilponde, che la nofira madro
natura) perche lo filo vecchio pofla conlcruarl^ ha pro-

ueduto ) che con poco cibo poffa viuere come viuo io;

perche il molto non può efier digerito dal ftomaco del

vccchio^ , & impotente : ne piio cofiui dubitare dt

morire per cagione del puoco mangiare , le con il pOr

chifsimo
,
quando c amalato fi libera , 'che pochifi

fimo è quello della dieta, con laquale firilàna;e/o

con pocmlsimo fi rilàna, e ritorna in vita,come puòduk
bitare , che con mangiare vna quantità maggiore ; che

maggiorquantità c quella della vita lòbria
,
non fi polla

tenere in vita , fèndo làno ? Altri dicono , che cmem
male à patire tre , ò quattro volte all’Anno delliloro Ib-

liti mali, ò di gotte, ò di fianchi,ò altri mali
; che patire

pòi tutto l’Anno per non contentare il lùo appetito nel

mangiare tutto quello, che più gufta al lùo guièo; fendo

eerti , che con la medicina della pura dieta fi pollòno li-

berare da quelli. Si rilponde, che moltiplicandogli

Anni , e Icemandofi per quelli il calore naturale , che la

dieta non puòhauerefempre tan^t virtù, quanto ha_i

forza il dilòrdine della.repletionc; tal che fono allretti à

morire da quelh luoi mali
;
perche quelli abbreuiano la

• vita, fi come la lanicà la conferua . Altri dicono, che e

meglio viuere dicci anni meno , .che lafeiar di conten-.

- tf.. - tare
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tare il filo appetito . A qaefti fi rifponde , che’l viucro

lungamente fi debbemolto apprezzare da gli huomini

di bell’ intelletto : ma de gli altri c poco danno fc non c

apprezzato * perche quelli fanno brutto il Mondo , & è

fe non bene, che morano . Ma è male, che quelli di bel-

i’ intelletto morano ;
perche le vno è Cardinale , à forza

paflati gli L X X X. anni , e Papa j
le è di Republica

,

Duce i le è di lettere , è tenuto come vn Dio in terra
i c

coù tutti gli altri nelle loro profelsioni . Altri poi Ibno

,

che come vengono alla Etàibehche naturalmente lo Ilo.

inaco loro fi faccia men potente al digerire , non vo-

gliono perciò feemare il cibo, anzi accrclcerlo,e perche

mangiando due volte al giorno ,
non poflono digerirò

canta quantità, fi deliberano di mangiare vna lòl volta ,

accioche l'interuallo lungo da vno pafto all’altro fia_»

quello che operi , che canto cibo pollano mangiare itu

vna volta di qucllo,che mangiauano indue;& cosi man.

giano tanca quantità , che lo llomaco caricato di canto

cibo, viene à patire, e farli trillo, e conuertire quel cibo

lòuercliio in trilli humori i e quelli amazzano l’ huomo
auanti tempo . Io non viddi giamai vno che fi ponellè a

tal vita,che viuellè lungamcnte.c quelli pur viuerebbo-

no , fe come à loro moltiplicano gli anni , IccmalTero la

quantità del cibo,& mangialTero più volte al giorno-,ma
poco alla volta

j
perche lo llomaco vecchio non può di-

gerire gran qua itità,ma poca -, & il vecchio ritorna nel

mangiare,come fanciullo,che magia molte volte al gior

no . Altri dicono , che la vita lòbria ben può conlcruarc

l’huomoin lanità,mache non può prolungarli la vita.-Si

F ril^n-
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ri(ponde, che fi e veduto per il tempo pafiàtadù'fè 1* h*
prolungata

j & horafi vede , che la prolungoió^ Noiu
fi può già dire,che elTa la pollà abbreuiare, fidome l’ab^

breuia 1* infermità
j che non c dubbio, ch*efTa' non 1 ab-

breuij . Però è men male viuerc fino femprc, che mol-
te volte amalato

,
per confiruarfi Thumorc radicalo «

Onde con ragione fi può concludere, che la (ónta vita-*'

iobria fia vera madre della finità , e vita lunga . O fi>

crofinta vita fobria tanto gioueuole à gli huomini, gio-

uandoli tanto come gli gioui , che tanto li fai viuere-# >

che fi fanno sì ragioneuoli per la lunga Età,che con la_»

ragione fi liberano da gramari frutti del (ènlò, nemicò
della ragione , che c propria dell’ huomo; i quali amari

frutti fono le pahiom , e le percurbadoni : Se oltra lo li-

beri anchora dall' borrendo penfiero della morte . O
quanto io tuo buon difiepolo à te fon tenuto, ^rchej
per te godo quefto bel Mondo, che vcremente c bello à

chi fi lo sà far bello con il tuo mezzo , come ho fiputei

^melo io ; nè in altra età quando era giouaiie , e mtto

lènfùale, e che viueua in vira dilòrdinata, mai potei far-

melo sibello , (è ben per godere ogni età , non iparmiai

à fpefi,nc ad altro : ma trouai che tutti i piaceri di queb

k etadi , haueuano i fiioi contrari] ; talché non conobbi

mai , che il Mondo frific bello , fi non in quellactado ^

O veramente felice vita , che oltre le tante fipradetto

grafie, che concedi al tuo vecchio
,
gli riduci il filo fto-

maco in tanta bontà» c pcrfctfione , che gufra più il pu-

ro pane , di quello che già gnftaua nellagiouentù i più

delicati dbi : 6iquello operi» perche fii ragioncuoIe,fi^

pendo»
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pendo » che il pane c il più proprio cibo dell’ huomo,
quando èaccompagnato con voglia di mangiare; c nel-

la vita lòbrìà ha eflò fempre qucRa naturale compa-
gnia, perche mangiandoli (empre poco, il ftomaco che
na poco carico, ha Icmpre fra poco termine voglia di

mangiare; e per quefto il puro pane tanto fi gufta : &•
10 lo prouo per e(^rientia,e dico che tanto Io gu Ilo,che
dubiterei di errare nel vitio della gola, le non tbire , che
so che c ncccflàrio di mangiarne,fic che non fi può man.
giare cibo .più naturale . E tu madre Natura , che Tei

tanto amoreuole al tuo vecchio per conlèruarlo oltra_» •

gli hai proueduto, che con poco cibo pofià confrruarfi
;

& per darli m^gior fauore in quefto, e più giouarli; gli

dimoftri, che fi come nella Tua giouentù mangiaua due
volte il giorno , che nella lùa vecchiezza debba quel ci-

bo delle due , diuiderlo in quattro
; perche cosi diuilò

,

farà più frcilmcntc digerito dallo ftomaco fiio;e fi come
giouane guftaua due Iole volte al di, che in vecchiezza.*

negufti quattro
,
pur che vadi Iccmando la quantità , fi

come moltiplicano gli anni : & così oflcruo io , fi come
mi dimoftri, e però U miei lpiriti,che non fono oppreGi
dal moltocibo, ma folamente foftentati ; fono Icmpre.».

allcgri,e la virtù foa fi dimoftra maggiore dopo il cibo :

onde fono aftretto dopo il mangiare à cantare , e poi à
fcriuere; ne mai il fcriuere dopoi il mangiare àme nuo-
ce , nc r intelletto mio mai c più buono di quello che è-

hora,nc à me dojw il mangiare vicn fonno
,
perche

11 poco cibo non può mandare dallo ftomaco dt lefta

fumi • O qu^co c gioucuolè al vecchio il poco màn-
F X giare;
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giare j & io che Io conofco , mangio fc non tihtio qtian<

to à me bada per viuere -, & i miei cibi fono qticfti . Pri-

ma il pane , la panacella , ò brodctco con ouo;'6 altre li-

mili buone mineftrinc : di carne, mangio carne di Vi-

tello, Capretto, e di Caftrato: mangio polli drogni for-

te , mangio Pernici , & vccelli , come c il Tordo ; man-*^

gio ancnora dclli Pefoi , come è fra li fàlfi , Ja^Òrata , e

iimili , c fra li dolci, il Luccio , e fìmili ; cjucfti fotìo cibi

tutti appropriati al vecchio, & debbe pur contfentarfi di'
‘

quelli , e non volerne d’altri , Icndo tanti . E quel vec-

àiojche per pouertà non può haucre di qucllfjpuò con--

lèruarlì con il pane
,
panatella , & ouo : & invéro non

può mancare al Pouero , le elfo non c mendico , e co-

me li fool dire , furfante j e di quelli non lì debbe pen-

are, perche fono peruenuti à quello per lafuadapo-

caggine, e danno meglio moni che viui,perche abme-

tano il Mondo . Ma le ben’ il Pouero mangia le noiL.

pane, panatella, & ouo, non bifogna che mangi lo
non la quantità , che può digerire j c quello che ollèrua

la quantità , & la qualità , non può morire fc non per

pura refolutionc lènza male : O quanta differenza lì

vede dalla vita ordinata alla difordinata j l’vna fa viuc-

re fani , c lungamente ; l’altra fa viuere con infermità

,

e morire auanti tempo ; Onde lì vede , che la dilor-

dinata, è infelice. O infelice, e milcrabil vita , ne-

mica mia , che non lai far altro che amazzare quelli

,

che ti lèguitano :
quanti mici cariffimi parenti , & ami-

ci mi hai amazzati
,
perche à me non hanno creduto

per caula tua , che li goderei bora ;ma non hai potuto

amaz*
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amazzar ttit , che volonticri l’ hauercfti fatto : & al tua

difpctto fon viuo, & fon peruenuto à tanta lunga Età ,‘

godo vndici miei Nepoti , i quali fono tutti di bello in-

telletto , c di gentil natura ,
atti alle lettere , & all i buo-

ni coftumi , e tutti di bella vita , e forma , che hauendo

feguito te j non li goderci : nè quefte mie belle & com-

modc ftantic , fabricatc da me con tanti appartati

giardini >
che à redurli alia loro perfettionc , vi ha-*

bifognato gran tempo : e tu amazzi chi ti fegue^ ,

prima che le fuc fabriche , e giardini fiano finiti : & io»

li godo già tanti anni à tua confiifionc. Ma perche-»

tu lei Vitio tanto peftifero, che ammorbi ,^aueleni

tutto il mondo io volendo, con ogni mio potere-»,

da te in parte liberarlo ; ho deliberato di operare ìil,

modo contro di te , che vndici miei Nipoti , dopo

me , fiano quelli
,

liquali ti facciano conofoerc per

quella trifta , e vitiofa che lèi , nimica mortale di tutti

gli huomini,che nafoono :
per certo molto mi admirq

,

che gli huomini di bell’ intelletto , che pur ne fo-

no , i quali fono pcruenuti in alto grado ò di lette-

re , ò d’ altro ,
non fi pongano à tale vita almeno

quando fono peruenuti alla Età dclli cinquanta o

èlTanta anni , all’ bora che cominciano à rifentirfi di

qualchuno de’ mali fopradetti ; elle focilmente fi deli-

bcrerebbono , fi come tal male inuecchiato , c fatto in-

curabile : & non mi marauiglio delli gioueni
,
per-

che quella Età c dominata dal lènfo,c la fua vita è domi-

nata da quello *, ma per certo pafiati li cinquanta anni

,

r età debbe efler dominata in tutto dalla Ragione-» :

che

I k
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fa conoffere, che’ I contentare il fuo guftÀ^& appo-'

ritOi e infermità
, e morte ; Et Ce quel piacere dd

fcffc lungo» fi potrebbe lòp^rtarci ma àp^nanon e
principiatt^ che e finito : e le infcrmi'à

, che procedono
da quello » lòno lunghiilìme . Ma certo e vna grande^
contentezza dell’huomo di vita lòbria , che come ha /
mangiato » e ficuro che quel cibo Io tenirà lanose chtj
non potrà giamai per quello hauer male . -

Hor ho voluto dare quella aggiunta al mio Trat*
Uto di Dochc Parole» ma con altre ragioni j'perche-»

la lunga lettura c da pochi veduta , c k-»
breue da molti j& io defidero che

'ij- i' . ; l- w

AMÒ.
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con vere ragioni perJuàJe ognvno à figuir lek

rvita ordmdtA folnia/t^e dt peruenire alla lunga ^

. è/adebellaquale t huomopuh godere tutte le^ra-

;
fte , ty* beni

^ che Iddio per Jùa bontà a
mortali Ji degna concedere •

ER non mancar del debito alquale ogni

viuentc è tenuto i & per non perdere ad
vn tratto il diletto , che io prendo di gio-

uare , ho voluto Icriuere &i&r (àpere à
quelli che non (anno

,
perche non mi

pratticano, quello che fanno, & veggono coloro che mi
pratticano. Ma perche ad alcuni pareranno certe colè

impoilìbili , & difficili à credere , nientedimenovero
eflendo, & vedendofì in fatto, non mancato di fcriuerle

à beneficio d’ogniuno . Perilche io dico, efièndo (per la

Iddio gratia
)
giunto airctà di 9 5 . anni , & ritrouando-

mi fino, profperofò, allegro,&contento,io di continuo

ne laudo la lùa Diuina ^eftà di tanta gratia fattami ^

vedendo poi per Tordinario in tutti gli altri vecchi , che

à pena arriuano allcta di 70. anni , che fono mal fàni

,

con poca profperità , malinconici,& diicontenti , & di

continuo fianno in vn penfìcro di moncj& dubitano di

dlin

v^O
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dlin dì dì morire; de! che farebbe co/à imponibile i Ic-

uargli'di mence tal penfìèró, ilqiialc à me non Sì noia_t

alcuna
;
pcrciochc io non poflb in alcun modo penfar à

tal cofa,comc poi dimoftrerò più chiaramenBé. Et oltra

di quefto apertamente farò veder la/sicurczza eh’ io ho

di viuérc fino alla età di cento anni . Ma per meglio or-

dinare quella mia fcrictura, principierò d^l nàf^ere dcl-

rhuorao,& così verrò dilcorrendo fìn’alla morte di elio.

Dico adunque, che alcuni nafeono così mal viui,chc

non viuenofe non pochifsimi giorni, ò mefì, ò anni; &
la cagione di così poca vita , non fi può chiaramente fà-

pere fc ven^a ò per difetto del padre , ò della madre nel

generarli , o per la reuolution de Cicli , ò per difetto di

Natura, aftretea però da cfsi Cieli; perciochc io non po-

trei creder giamai, che cfTend ella madre di tutti, foflè,»

partigiana con fìioi figliuoli , doue che non potendoli

làper la cagione, è di neccfsità rimecterfì à quello ,
chó

ogni giorno fi vede in fatto . Altri nafeono ben viui &
fàni,ma di trifta & debile complelsione, & di quefti al-

cuni viueno fino alla età delli dieci anni, & chi dclli i o.

altri delli 3 o. & 40. anni , ma non però arriuano alla.»

vecchiezza . Altri nafeono poi con perfetta complefsio-

ne,& quelli giungono alla vecchiezza, ma pur fono,per

il più , vecchi mal conditionati (come di fopra ho detto)

& di quella mala conditione, & indi(jX)fìcione elsi Itefsi

ne fono cagione
; & quello perche lènza ragione alcuna

troppo fi promettono fopra la loro perfetta complclsio-

ne , & non vogliono à patto alcuno mutar modo di vi-

ucrc dalla età gioucmle , affa vecchiezza, come fe ancor

> infe
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in {è tcncflcro riftcflò vigor di prima: anzi difòrdinaca-

mence accendono à viuere così nella vecchiezza, cornea

facc*hanno in cucco il cempo della lìia gioucncù,nonpen-

(andò gìamai di diuenir vecchi , ne meno che alla lìia_.

compleflìone manchi vigore . Ne mcn pen/àno , che’ I

Ilio itomaco habbia perduco il (ho calor nacuralej & che

per que(to bifogna hauer più confideratione alla quali-

cà de cibi , e vini > & così anco alla maggior quancità di

tisi, Icemandola ; ma anzi per il concrario cercano di

accrelcerla , dicendo che perdendo l’huomolaprolpe-

ricà per lo inuecchiare, bifogna conforuarla con più

quancita di cibi , eflendo il mangiare quello che confor-

ua r huomo in vica j & nondimeno efli di gran lunga_*

s’ingannano
,
percioche fi come nell’huomo va man-

cando il calore per l’eta,così c di meftieri foemar il man-
giar bere, eflfendo chelanacuraficontencadi poco
perconfeniare il vecchio;anzi elsi fo ben Io douerebbo-
no crederecon ragione,non lo credono,ma lèguicano la

fila folica difordinata vica , laquale fo al filo cempo la la-

foiaflcro,& fi meccefTcro alla vita ordinata & /bbria, ve-

nirebbono vecchi,come fon’io.ben conditionati,eflfendo

per gratia del grande Iddio nati di così buona& perfet-

ta compleflìone, & viuerebbono fino alli izo. anni,
come han viuuco de gl’alcri c’han tenuto vira fobria,co-
me in moki luoghi fi legge, i quali di ragione erano na^
ti di quefta così perfetta complelsione, della quale
io ancora fofii nato

,
punto non dubiterei di non ag-

giongere à quella ccade . Ma perche io nacqui di trilla «

dubito di non paflàre li cent’anni,& così anco lè gl’altri,

' . - G che
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che medefimatnente nafeono di thfta,fi foflèraporti al-

la vita ordinata,come ho fate’ io, làrcbbono prolperolà-

mcntc giunti alli cento & piu anni , comé aggiongiérò

io . E quefto cflèr ficuro di viuerc molfanni à me pare

ciTcr colà bella, & da ftimar molto, non fì.trouando al-

cuno che fia purficurodi viuervna (òrbora, lenona

quelli, che tengono vita (òbria,ilqual fondamento & fi-

curtà di viuerc e fondato (òpra buone & vere ragioni

naturali, che non ponno mai mancare,eflendo cola im-

poflìbilc in Natura, che colui che tiene vita ordinata Se

(òbria,po(Ià amalarlì, nè morire per morte non natura-

le auanti tempo, fi come al (ùo e neceflàrio che mora_> t

Ma auanti non può morire
,
perche cflà vita (òbria ha_*'

vini! di leuare tutte le cagioni che caufano il male , & il

male non può venire lenza caulài laqualc,leuata che fia,

è leuato il male*, & leuato il male , è leuato lamorte non

naturale . Et non è dubbio alcuno, che la vita ordinata_jt

& (òbria non babbia virtù Se forza dileuar tali cagioni»

fendo quella che opera che gli humori, i quali tengono

fino & amalato , viuo & morto l’ huomo , fi come (òno

buoni & trilli, che effendo che di trilli che fono , fi fan-

no buoni & perfètti,pcrcioche cflà ha quella virtù natu-

rale di farli tali,chc à forza fi vnifcono, adeguano,& le-

gano inficme in modo che piùnon fi poflòno Icparare ,

o mctterfi in moto,oucr altcrationc} dallcquali cole na-

foono poi febri crudeli , & finalmente la morte . Ben e

vcro,nè fi può negare , che ancor che fieno fatti buoni

,

non è però che* 1 tempo,ilquale conlùma ogni cofi,non

conlùmi& rifolua ancora talihumorii& che conlùmati

che
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cKe fono, l’huomo conuien morireper mone naturale,"

de fenza male , come auucnirà à me, che morirò al mio

tempo quando efU humori faranno confomaci, c he bo-

ra non fono,ma anzi buonii & non può elTcr alcramcn-

ie,cflbndo io così fano, allegro, & contento,chc mangio

con appctito,e dormo quietamente:& di più li miei fon.

timcnti fono tutti nella loro bontà, & pcrfcttionc} 1* in-

telletto c più che mai netto & purgatojil giudicio làido}

la memoria tenace, il cuor grande-,& la voce,che fuolcl-

Icr prima ad abbaifarlì, à me c inalzata, & fatta fonora :

la onde fon’aftretto à cantare le mie orationi mattina c

fora ad alta voce , fi come già le diccua con fummelTa c

ballà . Et tutti quelli fono ccr ti & veri inditi] & fogni

,

che li mici humori fono buoni , & che non fi poffono

conlùmare fo non con tempo, come concludono tutti

quelli che mi pratticano. Oh che vita gloriola làrà que-

lla mia , clTcndo piena di tutte le felicità , che fi pollono

goder in terra} & anco elTcndo ( come in vero è ) libera

dal bcllial fenfo , ilqual c fcacciato dalla ragione per la_»

lunga età

}

perche douc c lei , il fonfo non vi può haucr

luogo,ne meno li lùoi amari frutti,che fono le palfioni,

le pcrturbationi, & li trilli penficri. Nè anco inme può

hauer luogo il penficro della morte, non vi cflcndocolà

alcunafenfuale. Nè la morte de'miei Nipoti,& altri pa-

rcnti,ò damici mi può dar noia fo non nel primo moto,

ma fubito c leuata : c meno mi può turbare il perdere di

facultà (cóme han veduto molticon grande loroammi-

ratione . ) E quello folo auienc à chi vien vecchio per la

via della vita fobria , & non per quella della forte cora-

G a
^

plcl-
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plefsione ^& anco godono felicemente la fìia vita, come
fo io in continui fòlazzi , & piaceri . E chi non la gode-

rebbe, non hauendo in tal vecchiezza contrarietade al»

cuna ? fi come hanno quelli delle altre etade giouenili ^

che ne hanno infiniti, come fi sa, & bora più chiaro di-

moftrerò, che quelli miei non ne hanno alcuna Il pri-

mo de'quah Iblazzi c il giouarealla dia cara patria : oh
che gloriole» fòlazzo è quello,del quale infìnicamenre ne

godo con dimollrargli ilmodo che vi è per conlèruar la

lùa così impohante laguna, & porco y fi che non fi polsi

atterrare le non palTaci migliara di annij per la qual colà

Venetia conlcmarà il marauigliolò & Itupendo nome
di Città Vergine,come c,non eflèndone altra al mondoé

& oltra aggrandirà il grande & alto fuo pronome di

Regina del mare^quello io godo,& non vi manco nien.

te . Vn'alcro poi ne godo , dlmollrando ad ella Vergine

& Regina , il modo che vi c per tarla abondantilsima di

victuarie con il ridurre campi inutili à grande vcilitadc;,

il di paludi, come di campagne aride,con grande auan-

zo oltra la Ipelà . £ quell altro fòlazzo godo,che non ha

contrario alcuno,ilqualeè,che io dimollro come Venc-

tia fi può far più forte) Ce ben è fonifsima, & inefpugna-

bile: più bella,fè ben c beUifsima: più ricca,fè bene è ric-

chìlsimai & di miglior aere,fè ben è di perfètto
.
Qi^fti

tre fòlazzi tutti fondati lòpra il giouare , io con gra con-

tentezza godo . £ chi è colui , che à quelli pocedè tro-

uar contrario alcuno,non ve ne elTendo? Goao poi que-

fl’altro, che hauendo perduto vna notabile quantità

d mcrata , Icuata à miei nipoti per mala fortuna , io con

ilpen-
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il penda; iòlo che non dorme , & non con fatica corpo-

rale, ic non poca di mente, ho trouaco il vero,& infalli*

bile modo di rifar tal danno doppiamente
,
pel mezzo

della vera & lodinole agricoltura . Vn’altro iolazzo an*

cor godo,che’J mio Trattato, che compofì della vita So-

bria per giouare, io veggo che gioua, come mi afferma-

no alcuni à bocca i quali dicono che gli gioua grande-

mentc,&poi fi vede in fatto; & altri con lettere dicono,

che la vita loro , dopo Dio , da me dipende . Ancora.»

vn’altro iòlazzo io godo, che é il icriuere di mia ma-
ndi pcrcioche fcriuo affai per giouare , fi in architet-

tura, come in agricoltura. £ godo poi vn’altro, che
c il ragionare con huomini di bello & alto intellet-

to , dalli quali ancora in queftaetà imparo . Oh che»
fòlazzo c quello , che in quella età non vi fi pono
fatica allo imparare per colà grande , alta, & diiHci-

le ch’ella fi fia . Et di più voglio dire , ancor cho
ad alcuni paia colà imponibile , & che in alcun mo-
do poffa ellère , che in quella età godo ad vn tratto

due vite, l’vna terrena con l’effetto , & la cclclle-»

col penfiero , ilquale ha virtù di far godere
,
quando

c fondato lòpra colà che fi fia per douer godere , fi co-

me io fon certo che goderò quella per la infinita bon-
tà & milèricordia del grande Iddio . Godo adunque
quella terrena , merce della vita ordinata & fobria.»,

canto grata à foa Maellà, per ellcr piena di virtù ,& ni-

mica del vitio . E godo ( merce di elfo grande Iddio )

la celelliale, cheme la fa godere col penfiero,ilquale mi
ha Icuato il poter pcnlàr’ad ^tro , che à quella colà , la-

qual

k
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^ual tengo & affermo per più che cena; & tengo chtj

tjuefto noftro morire non fia morire , ma vn tranfito

che fa lanima da queffa vita terrena ad vna celcfte, im-

mortale, & infinitamente perfetta, & non può effere al-

trimenti : E quello alto penfiero e tanto alzaco,che non

può più abbaffàrfi à cole mondane , e baffè, come e al

morir di quello corpo:ma (blamente al viuer in vita ce-

lcfte ediuina,onde che io vengo a godere due vite . Nè
quello tanto godere eh’ io fo bora in quefta Vita à me-»

può darod (ùo finire noglia alcuna, ma fi ben gioia in-

finita, (èndo quello (ìio finire vn dar principio ad vn’al-

tra vita gloriola, cclcfte , & immortale . E chi e quello i

che potcllc haucr à noia vn tanto bene, tanto contento,

& tanta gratia,come hauerò io? Laqual colà auucnircb-

be ad ogni altr'huomo,che tenefle la vita, che ho tenuta

io, laqualc fi può tenere da ogn’vno
,
percioche io non-

fon le non huomo , & non Santo , ma Icruo di Dio , al-

quale tal vita ordinata molto piace:Et perche molti huou

mini fi pongono alla làuta e bella vita Ipiritualc , e cdn-

templatiua piena di orationi ^ Oh le quelli fi mcttellcro

anchora del tutto alla vita ordinata& lòbria,quanto più

grati fi rcnderiano al lòmmo Iddio , & anco abellireb-

bono il mondoipcrcioche tenuti in terra veri padri làu-

ti, come già erano tenuti quelli antichi, che pur tal vita

lòbriaolleruauano,oltre alla Ipiritualc : & fimilraento

viuendo fino alla età di i xo. anni per virtù di Dio fa-

riano anch’efll infiniti miracoli, come elsi faccuano j &
di più,lcmprc làdano fani,contenti,& allcgri/louc bora

lòno,pcr la maggior parte,mal làni,melanconici,& di-

feon-
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fcontenci . Et perche alcuni credono quelle colè eflerli

date per (ìia fàlute dal grande Iddio , acciò facciano io«

quella vita penitenza delli lìioi errori } Io dirò , che à

mio giudicio s* ingannano, percioche io non pollo cre-

dere, che Iddio habbia à bene, che‘1 Hio huomo, ilquale.

tanto ama, viua amalato, melanconico, &dilcontcnto ;

ma anzi (ano, allegro , & contento i perche anco in co^

tal modo viueuano li Santi Padri, & lì faceuano Icmprc

migliori lerui di lìia Maellade , facendo tanti c fi belli

miracoli) come lì legge . Oh che bel mondo , & gode-

uolc làrebbc bora quello, come all’ bora, & anco molta

più bello i perche bora vi fono molte Religioni & Mo-
nalleri j , che non v’erano all’hora, ncUi quali le folle te-

nuta la vita Sobria, vi fi vederiano quantità di veneran-

di vecchi , à tal che fèria vna merauiglia ; nc per quella

mancarebbono alla vita ordinata dalle lue Religioni

,

anzi la crelcerebbono -, porche da ogni vna Religione c

conceduto per lùo viuerc il mangiar pane , bere del vi-

no , & oltra de gli oui alcuna volta ,& delle carni ad al-

cunaj & oltra di quello le minellrc de legumi. Calato

,

frutti , & torte di oui , liquali cibi molte fiate gli nucco-

no , & ad alami leuano la vita ; ma perche gli fono con-

ceduti dalli lìioi ordini’, gli vlàno, penlàndo forfè , cho
lalciandoli, fariano errore, ilchc non fariano,anzi Caria,

no gran benc,lè paflàti li 3 o. anni,lalcialIèro quclli,& Ci

metteflèro à viuerc con pane nel vino ,& con panatella

di pane,& oui con pancj& quella c la vera vita per con-

lèruare 1
‘huomo di trilla complclsione,& è vita più lar-

ga di quella che era tenuta dalli Santi Padri amichi nelli

delèr-
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deferti, i quali mangiauanofolamcnte frutti làluarichi I

& radici d herbe,& bcueuano acqua pura, & pur viue-
uano, come ho detto, lungamente, làni, allegri, & con-
tenti . Et cosi fariano quelli de nollri tempi , & inCe-
me troueriano più fecilc la via di làJir'al CicJo , iìquale

ftà fempre aperto ad ogni fcdel Chrillianoi perciocho
cosi il nollro Redentor Chrifto lo lafeiò quando di là sù
difeefe , Venendo in terra à Ipargere il lùo predolò (àn-
gue per liberar noi dalla tirannica feruitu del Dianolo ;

& tutto quello per immenlà lìia boutade . Si che per
concluder il mio ragionamento , dico, che clicndo ( co-
me e in vero) la lunga età piena& colma di tante gratie
'& beni} & di più eflèndo io.vno di quelli che li gode-» $

non pollò mancare , ( non volendo mancar di carità) di
render tellimonianza , & far ad ognVno pienilsima fe-

de, che molto più godo di quello che bora feriuo}& che
la cagione del mio feriuere altro non è , fc non affine-»

che vedendo vn tanto benc,ilquale prouiene da quella-»,

lunga etade,ognVno fi dilponga di ollcruar quella tan-
to lodata vita ordinata & lòbria . Per laquale di conti-

nuo me ne vògridando viuete viuctc,acciochc fiate mi-
gliori ferui di Dio.

t '
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SCRITTA

j

‘ DAL SI G. LVIGI •

C O R N A R O,

AL REVERENDISS. BARBARO.
Patriarcha eletto di Aquileia

.

REVERENDISSIMO SIGNORE.

BRAMENTE , che l’ inccllecto dell’ huo-

mo tiene alquanto del diuino:& diuina co.

là fii quella, quando trouò il modo del po«

cere,icriuendo,ragionare con vn altro IqnJ

cano. Fu poi cola in tutto diuina quella-»

della Natura ,
che volle cne vno così lontano potedè ve-

dere l’altro con gli occhi del penfiero, fi come iovedo voi

Signormio: Etconijuefta vi ragionarò colè piaceuoli,&

che molto giouano: c ben vero, che làrà tal ragionamen-
"

to lòpra cola altre volte r^ionata,ma non in quella età di

9 1 .anno^onde io non pollo mancare,perche più che à me ‘

moltipllcano eli anni, la mia prolperità più fi augumert- *

ia:efFetto cheU ftupire ognVno : Et io che sò da quale Cà- •

^ione procede, lono allretto i dimollrarla, & fare cono- •

Icere che fi può polTederc vn Parodilo terrellrc dopo l’età
'

delli 8o. anni.'ilquale poUcdo io^ma non fi può podèdere

' lè non con il mezzo della lànta Continenza , & della vir-

H cuoia
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Ò10& vita (òbf^,amaiìé molcq dal grand’lddio^p^rch^.

no ifemichc d<il {èn(ò,& amiclic della ragioncnóì'Signo.

re per ragiona|^vi ({ìcx),4ic id <]u^i ^orniforònò'danic

moki Eccellenti Dottori di quelli che leggono^iri quefto

ftudiò^ sÌMc<kciyOómcFilofp^ informanUiipi delia mia
età, & dcl viucr mio, &col^uipi : fàpeodo com*era piena

d’allegrezza,drianirà;& che tutti gli miei ientimcn'ti era-

noin pcrfctdonc?&di piala memoria,iI cuore^’intclict-

io,& anco ihfino la vocc,& denn:& oltra {àpcuano,clic io

icriueua di mìa mano otto bore al giorno Trattati per

giouare al mondo,& molte altre bore pafleggiau^jfiit altre

cantaua : O Signore, quanto è fatta bella la mia vdcc,chc

iè mi vdille cantare le mie oraiioni , aggiuncoiìiil lìiohd

della lira,comc faceua Dauid,vi certifico,che ne'hauerelti

gran {òlazzo,canto iocanto (bnoramente . Et oltra quan-

to haueuano detto li (òpradetti,replicauano,che per certo

era cofa marauiglioià il tanto miolcriuere,& {opra matc^

rie d’intelletto.e di fpirito.Del die,Signore,è cola incredi.'

bile dell’appiaccre, &contento ch’io godo di quefto (cri-

uerejma^do il Icriuer mio,per giouare, da voi Signore

potetecomprendere di che grandezza fia il mio fòlazza

Diftèro poi alla£ne che io non poteua eilère tenuto per

vecchio cftèndo le mie operationida giouane , denon co^

me quelle delli altri veccni ,checome fono peruenuti alli

ctunia anni,lbnorutte da vecchiftìmiide olirà chi è difèt.

solo di gcrte,chi di fianco,dcchi di altro male:& per libe-

TarC lòno ieggmi à continue pirole, c fontanelle. Se me-
dicine,con iimili altri impazzi, che veramentedanno

grandenoìa}& por& vi c qoalch’vnochenon habbiaio-

&mù-
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fermtfi^^nfce poi nclli fèncimenci, che c ò nel vedere,A
nell’vc^Cjò in vnp delli altri,che è non poter ctfninare,A

leinàni|^i tremano; & le ne fufTcvno Ubero dalli fopra-

decti cóptrarij , non ha la memoria in perfeaione , nè d

cuore i he rintelletto , ne viuerebbe allegro, contento, &
piaceuplc 9 come fo io . Ma che oltra tante gratie , che ié

nej>o(&d^ua,vna eftrcma era, laquale li faceua llupiro^

perche è in tutto fuora di natura, che io pofla tenermi vi-

uo già 5 9 anni con rdlremo contrario che c in mc,chc è

mortaiiiiimo , alquale non le li può prouedere
,
perche è

nanirale,ò^ c proprietà occulta iniena nel mio corpo dal-

la Natura j & c , che ogni annocome entra Luglio inlìno

per tutto Agofto,quclli due meli non polTa bcuer vino,(ìa

di ' qqal lòtte di vua lì voglia , & cosi vino di qual paelè li

voglia-, ilquale vino , oltra che à tal tempo h la tuttocon-

crario,& nemico del gufto mio,mi nuoce allo llomaco.’tal

che perdendo il mio latte , che veramente c latte del vec*

chio il virioiSc non hauendo modo di beucre,perche le ac-

que alterate Se preparate, non pollòno haucre la virtù del

vuio-, non mi giouano^ la onde non hauendo che bèuere,

Se elTendo lo llomaco dilconcio, non pollò mangiare le.»

non pochiinmo. Se quello poco mangiare,& non haiiérP

vino,mi riducedopò mezzoAgollo in vna ellremade^
lezza mortalc,nc à me gioua brodo di cappone oónlùiha-

to, nè altro rimedio, talché per debolezza mi riduco inlì-

no alia morte, & non per altro male , le non per pura dc:-

bolezza -, Se che elsi concludeuano, che le il vino nUouo

,

che ho Icmpre prepàraro al principio di Settembre /tar-

dale, che farebbe cagione della mia morte : ma che più»'Ha '

ilupi- “
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^upiuano ) cbc cale vino niiono haueilè viitu dfllKomài^
fai in <lue ò cre giorni la profpcrità IcaatanYi dal vino
.Vecchio , (ì come haueuano veduto in quelli giorni

; colà
che non fi crederebbe da chi non la vedclTc . tt 'molti an-
ni continui{diccuano)ficome alcuni di noi Mediti l’habi

biamo veduto , & .già diecc anni giudicato
, chlera còÙlJ

impofsibile , che poieflc viuerc al più vn’anno òdue, con
COSI mortale contrario

^ augumcnraridogli anni pur
vediamo, che quello anno haucte hauuto meno debo-
lezza

. Q^lla colà , & tante altre gratie,che lì ritrouano
in me, gli haucuano allretti à concniudere,chc tante gra-
tie ridotte in vna, era Hata gratia ledale in me,concedu-
tami nel naiccre dalla Natura, o aa i Cieli ; & per proua-
re quella lùa conclufione per buona; che è àlfa

(
perchó

non c fondata fopra ragioni e fondamenti fermi, ma fo-'

pra lìie opinioni ) forono sforzati à dire di bcllilsime
,&

alte cole , con vna ellrema eloquentia . Per cerco Signo-
re la eloquenza ha grande forza in huomo d’alto intcllet-

co ,& tanta che fo credete, che quello, che non è, ne poA
fo diète, che pur lìa . lohebbi, vdendoli, vn grande ap-

piacere, e folazzo , che veramente c grande folazzo Ivdu.
re vn limile ragionamento da limili . Vn ‘altro appiace-’

re pieno di concento hcbbi^all* bora, conlidcrando, che la

lunga età con la dpcrienza ha forza di fare vno non dot-
to, dotto : perche è ella vero fondamento delle vere Icien-
zc

; & che io con tal mezofopeua che la conclulione lìià_,

era folfo . Siche vedete Signore come gli huomini s’in-

gannano nelle lite opinioni
,
quando non fono fondate^

iopra fondamenti reah . £tio per pannarli j & per gio-

: .
- uarh,
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uarli»g^i rifpofìjcbe la iùa<.onclu(ìonc era falfà» come
gli fa cj rYpderc in fatto , che la gratta che è in me , non c

Ipecialf ,
che è generale i óc ogni huomo la può go

derc >• perche io lono (è non fèmplice huomo', come {ò*>

po tutti igli altri compòRo delli quattro elementi , & che

^oltfa f^lTcre, e viuere ;
il feniò, l’ intelletto & la ragio-

ne i l’in elletto e ragione rafee ogni huomo i f
eri-

che il glande Iddio ha voluto , che’l Tuo nuomo , che tan-

to ama, l^abbia quelli beni , e ^ratie di più delli animali,

che hanno lè non il Icnfe , accio che elTo huomo polla con

tali beni, & gratie conlèruarlì làno lungamente -, tal che

la gratia è vniuerlàle conceduta da Dio, & non dalla Na-
tura, ò d^ i Cieli j ma l’huomo mentre che è giouine, per-

che è più fcnliiale , che ragìoneuole, lèguita il Icnlò-, 5c ef-

lèndo poi peruenuto alla età di quaranta ò cinquanta an-

ni , debbo pur làpere che all’hora è giunco alla metà della

lùa vita con fauorc della giouentù , & dello llomaco gio-

uine,fauoti naturali,che gh hanno dato fauore ài monta-

re ; ma che e per dilmontare veilò la morte con disfauo-

re della vecchiezza
j
& che la vecchiezza c contraria alla^-

giouentù,!!come è contrario il dilòrdine, deifordine : la

onde è necedàrio di mutare vita nel luo mangiatele bere,
'

dalli quali dipende il viuere fano & lungamcnte,& eden**

do data vita (cnfùale , e Iciiza ordine la prima , che la lò-

conda da ragioneuole con ordine
j
perche lènza ordine^ ^

niuna colà li può conlèruarc} & meno delle altre la vita.» *

dell*huomo , li come lì vede in fatto che il dilòrdine nuo-

ce
, & Tordine gioua ^ & è colà impolsibile in natura.# »

'

che colui che vuole contentare il gallo , & l’appetito,

non
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non fàccia difbrdme;&io per non fare difòrdin^^fmaB»

Auro alia età mamra) mi pofì alia vita ordinaca^iriiobriai.

vero c,cheal leuarmi dalla non (òbria hcbbi didiicolrà*, i8c

per leuar laprima, pregai Dio, che mi conceddilciU iiia^

vircù delia continenza, fàpendo che il prego nuoiàrebbe.

eiàudico y poi fàpendo, che quando vn*haomo vuòi

Vna bella imprefà.che sa, che la può fare,ma colijhfficotr;

tà
,
pur la può facilitare , deliberandofì o(Unatafliicntc.di<

Volerla fare , & la fa ^cosi mi deliberai io *, ondejm polì ar.

poco à poco à leuarmi delia vita dilòrdinata} & ccsti po>i

CO' à poco à mettermi alla ordinata & con tah modi mi
pofi alla vita fòbria : talché dapoi à me non c fiata di no-

glia,fè bene fili affretto à tenere tal vita fhrectifsima alhL>

qualità e quantità delli cibi e vini, fèndo io>come fono>dài

triffirsima complcfsione-, magli altri che fono di buona

,

poflbno mangiare di molte altre fòrti e qualità di cibi ^ e
in maggior quantità , c cosi beuere vini : la onde fè ben là

(ila farà vita (òbria, non pcròelia farà vita ffrectacome U'j

mia,ma larga . Et vdice le mie ragioni da quelli,& veduti

li fondamenti , tutti conchìufèro, che quanto io haueua.»'

detto,tanto era; ma vno,il più giouinc,difTe,checoncedo^,

uà,che la grana fiffe vniuerfàlc,ma che io a!meno haueuà’

hauuco queffa gracia (pedale di poter facilmente Iciiarmi*

di vna vita,& ponermi all’altraj colà che elio tròuaua per

efpérienza fattibile,ma difEcilifsima à lui,fi come à me è '

(fata fadle . Io gli ri(pofi,ch’cflèndo huomo come lui,che

anchora è (fata à me diffidle*, ma che ad vn' huomo non
ccofà honeffa, il lafciare vna imprefà bella, chepuò fare

c kfciàrla perdilHcoltà
,
perche più che ha difficoltà, più r
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iionorc«& fa cofà piu grata à Diojperchcdio de*,

{ideratche<fì come ha infticuita la via ali’ huomo di moli^

ti'anniichtognVno li pcrucnghi:(àpcndo checome l*huQ^

ino palla reti dclii S o. anni , che c liberato in tutto dalli

amari frutti del Icnfb,& pieno di quelli della lana ragior^r

ne; la^die a fjrza li vitijjC li peccati (ì lafdano^e però ellò

Dio deGdera,che lungamente li viua:& ha ordinato» che
colui cheviue al lìio termine naturale lòpradetto , che fìt*

ni^a la lìia via lènza male per relòlutione , che è vn fino

naturaley& vnVlcire d’vna via mortale
,
per entrare ùu

vna imniortale»conieauenirà à mej & lòn certo che mo-
rirò cantando le mieorationi: nè hora àme dà noial’hor

rendo pcnlìero della morte , le bene sò che perla lunga^
età (òno proGimo à quell3,pcnlandò, che nacxjui per mo-
rire , '&'chc tanti fono morti in minor età dellamia : nò
meno mi dà noia l’altro pcnlìero compagno del fopra*

dctto,che c il timor delle pene che lì patucono perii pec-

cati dopòmorrci perche iofon buonChriftiano , Sclóno •

aftretto à<credere , che forò liberatoda quelle
,
per vinù ;

dei focradlsimo (àngue di Chriflo, che vuoile Ipargerlo

ner liberare noi lìioi fedeli Chrilliani da tali pene .O cho.

nella vita c la mia,òche felice fine forà il mio . Etdene^/
da me le fopradette colè,il giouine non replicò altro, fLn
non chcdÌJÓre,che era determinato di metterli alla vitafofr

bria,per Jforevn tanto auanzo , come haueua fatto io :ma
che ne haueua fatto vn’altromolto impartante,che lìco-

me haueua vnagran no^iaper lo filo inuecchiare, chc>.

fiora delìderaua di inuecchiaretofio, per tolto potergo-,

dcre lagodcuole età vecchia . llgranaclìdcrioJReucrco^

I
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diilìmo Sigaore , che io haueua di ragionare con voi, mi'

ha sforzato di e(lcr lungo , Se sforzami di ragionare an-

chora, ma poco . Signore, vi fono alcuni molto leniuali , L
quali dicono , ch'io ho gettato via il tempo Se la fatica , à

comporre il Trattato Se gli altri dilcorlì della vita lòbria»

acciò che la fi tenga; ^rche c colà imponìbile à farla: la.^

onde tal Trattato làra vano come quello della Rwublica

di Platone,che (ì al&ticò in Icriuer colà che non fi poteua

fare,onde conchiudono, che’l fùo Trattato è vano-, e cho
così làrà il mio . Di quelli io molto mi marauiglio, cho
pur veggono nel Trattato,c’ho tenuta la vita l^rìa mol<

ti anni auanti,che la Icriuelll, nè l’hauerei Icritto, le nom»

haucllì veduto prima , ch’ella era vita che fi poteua tene-

re;& anco conolciutOjche giouaua grandemente; che era

vita vimiolà,& ellèndoli io obligato, fui allretto à Icriue-

re,acciò ch’ella fiillè conolciuca per quella'che è: Se sò che >

molti, villo il Trattato, fi hanno polli à tale vita; e per io

padàto, come fi legge molti l’ hanno tenuta; talché la op-

pofìtione che cade in quello della Republica non cade nel

mio della vita lòbria . Ma à tali leniuali nemici della ra-

gione , de amici del lènlò, llà bene, le mentre procurano

di làtiare ogni lor gullo& appetito , incorrono in traua-

gliolè infermità , & bene IpelTo auanti tempo s’incontra-

no nella mone.
» . . : t
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